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Introduzione 

Nel luglio 2009 è entrato in vigore il Trattato di Pelindaba, esso è un 

accordo tra i 54 Stati africani per proibire le armi nucleari in Africa 

creando una zona libera da armi nucleari. Ha un importante significato 

politico e le sue conseguenze strategiche sono numerose. 

 

E’ un accordo diplomatico multilaterale legalmente vincolante che 

segna un cambiamento epocale, l’Africa prende una forte posizione contro 

le armi nucleari e i traffici illegali di materiali radioattivi. L’entrata in 

vigore del Trattato di Pelindaba era attesa e manda un chiaro segnale in 

vista della Conferenza di Riesame del Trattato di Non Proliferazione 

(TNP), nel maggio 2010. La proliferazione nucleare è un problema 

politico, che deve essere risolto con mezzi politici, è importante che la 

comunità internazionale assegni una maggiore enfasi alle soluzioni 

politiche e diplomatiche. 

Il concetto di zone regionali libere da armi nucleari, che risale agli 

anni successivi alla crisi dei missili di Cuba, è ancora applicato con 

successo per ridurre le tensioni regionali. Nel 2009 è entrato in vigore 

anche il Trattato di Semipalatinsk, che crea la Zona Libera da Armi 

Nucleari in Asia Centrale, uno degli impegni del TNP riguarda la 

creazione di una zona libera da armi nucleari in Medio Oriente che 

coinvolga Iran e Israele, ed esiste una proposta per una zona analoga che 

coinvolga per la Corea del Nord.  Il Trattato di Pelindaba è unico perchè 

collega organizzazioni regionali e internazionali per assicurare il disarmo, 

sicurezza e cooperazione ad usi civili del nucleare sotto le verifiche 

dell’Agenzia Internazionale per l’Energia Atomica e della Commissione 

Africana sull’Energia Nucleare.  

La storia dei legami tra le armi nucleari e l’Africa inizia nel 1942, qui 

fu estratto l’uranio utilizzato per le bombe atomiche che distrussero le città 

di Hiroshima e Nagasaki. La necessità di un trattato per proibire le armi 

nucleari è evidente dalle esplosioni nucleari francesi nel deserto del 

Sahara, dal programma di nucleare militare del Sud Africa dell’apartheid, 

sviluppato nella località di Pelindaba che dà il nome al trattato, dai 

programmi per armi di distruzione di massa della Libia, dal potenziale 

rischio che l’Egitto risponda alle capacità militari nucleari di Israele.  

Il Trattato, che copre l’intera area geografica del continente africano 

come anche le isole circostanti, garantisce che nessuna arma nucleare sia 

sviluppata, prodotta, testata, o in qualsiasi modo acquistata o introdotta nei 

paesi del continente, e ne proibisce l’uso e la minaccia di uso.  

Il Trattato contiene tre ulteriori accordi che riguardano Spagna,  

Regno Unito, Francia, Cina, Russia e Stati Uniti. Questi paesi aderendo a 

questi protocolli si impegnano a rispettare lo status di questa zona libera da 

armi nucleari contribuendo alla non proliferazione nucleare, ma Regno 
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Unito e Stati Uniti devono ancora chiarire la questione della base aero-

navale di Diego Garcia, dichiarandola libera da armi nucleari.  

Il Trattato indica la sicurezza nucleare come un elemento importante,  

esso impegna gli aderenti ad applicare i più alti standard di sicurezza. 

L’Africa è poco attrezzata per difendersi dai rischi della proliferazione 

nucleare, inclusa la gestione delle miniere di uranio e dei rifiuti radioattivi, 

il controllo del territorio e dei traffici navali. Le potenziali minacce sono 

numerose: criminalità comune, criminalità organizzata, gruppi terroristici, 

carenze di controllo e gestione da parte delle imprese, che espongono al 

rischio di incidenti, furti, attività ambientali illegali e anche attacchi contro 

le installazioni e centrali nucleari.  

Il Trattato regola e limita gli usi pacifici dell’energia nucleare, 

autorizzando la cooperazione nei programmi di scienza e di tecnologia 

nucleare. L’attuale situazione in Africa vede la quasi assenza di 

un’industria nucleare locale per quanto riguarda le centrali nucleari per 

produrre energia elettrica.  

Il Trattato incoraggiare gli Stati africani nel controllare e gestire 

responsabilmente le loro risorse naturali, in particolar modo le miniere di 

uranio, inoltre sollecita la protezione dell’Africa e dei suoi mari contro la 

discarica di rifiuti tossici e radioattivi. Il trattato regola anche 

l’esportazione di uranio definendo sensati criteri collegati al Trattato di 

Non Proliferazione e alle salvaguardie dell’Agenzia Internazionale per 

l’Energia Atomica poiché le forniture di uranio sono la base della 

produzione dei materiali fissili per armi nucleari. 

Molto resta da realizzare e in passato, sia l’opinione pubblica 

internazionale sia, in parte, i governi africani hanno percepito come 

marginale l’impegno nell’applicazione del Trattato di Non Proliferazione. 

La situazione sta cambiando ma senza il supporto del resto del mondo tra 

cui in primis quello degli Stati Uniti ed Unione Europea, difficilmente 

saranno investite più risorse in Africa per la sicurezza nucleare, il disarmo 

e la non proliferazione. Altre più pressanti e immediate preoccupazioni 

sono nell’agenda dei governi africani. Tra queste ricordiamo: la lotta alla 

povertà, le strutture mediche ed educative, l’accesso ai farmaci, la lotta 

all’AIDS, il traffico illegale di armi leggere, la lotta alla corruzione, tutte 

situazioni che destabilizzano gli Stati e li espongono a guerre civili e 

violazioni di diritti umani.  

Il ruolo della società civile, attraverso gli istituti di ricerca e con il 

supporto e il dialogo con i governi, si è dimostrato essenziale per l’entrata 

in vigore del Trattato. Infatti, numerose organizzazioni della società civile 

internazionale continuano a seguire queste problematiche e a coinvolgere 

cittadini, istituzioni locali e nazionali per promuovere la completa adesione 

al Trattato. 
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Analisi del significato e delle conseguenze dell’entrata in vigore 

del Trattato di Pelindaba. 

1. Diplomazia e sicurezza internazionale1 

Nel Luglio 20092 è entrato in vigore il Trattato di Pelindaba3. Il 

Trattato è un accordo diplomatico multilaterale tra gli Stati africani che 

mette al bando le armi nucleari in Africa. Quest’anno l’Africa è riuscita a 

fare quello che l’Europa non è ancora stata in grado di fare dopo oltre 

cinquant’anni, cioè diventare una zona libera da armi nucleari.  

Oggi nel mondo post-11 settembre, i potenziali proliferatori e 

utilizzatori di armi di distruzione di massa non includono solo Stati, ma 

anche attori non statali che aspirano ad avere armi biologiche, chimiche e 

nucleari. In questo contesto di sicurezza, “la sicurezza di ciascuno di noi” è 

collegata alla sicurezza “dell’altro”4. All’alba del XXI secolo la vasta 

maggioranza degli Stati africani ha iniziato un processo di cambiamento 

epocale, tra cui una cooperazione multilaterale\ contro le armi nucleari e i 

traffici illegali di materiali radioattivi. La nostra sicurezza dipende anche 

da come il continente africano riuscirà a implementare il Trattato di 

Pelindaba.  

Il Trattato di Pelindaba è unico nel collegare organizzazioni regionali 

e internazionali per assicurare il completo disarmo regionale; esso richiede 

lo smantellamento e la distruzione di qualsiasi ordigno esplosivo nucleare 

o impianto per la produzione di armi nucleare sotto le verifiche dell’AIEA5 

e dell’AFCONE6 prima dell’entrata in vigore del Trattato. Il Trattato di 

Pelindaba è un importante esempio di efficacia delle zone libere da armi 

nucleari per la sicurezza e la pace regionali, con un approccio a favore sia 

del disarmo sia della non proliferazione.7 

 
1 Innanzitutto dobbiamo ricordare che la proliferazione nucleare è un problema politico, che deve 

essere risolto con mezzi politici. Gli approcci tecnici, economici e militari possono avere una 

utilità, ma rimarranno sempre complementari e non risolveranno permanentemente il problema. 

E’ importante che la comunità internazionale assegni una maggiore enfasi alle soluzioni politiche 

e diplomatiche. www.nuclearsuppliersgroup.org/Leng/PDF/SeminarControl2.pdf  
2 12 Agosto 2009 - ISS Today: Africa Is Now Officially a Zone Free of Nuclear Weapons 

Amelia Broodryk e Noël Stott, Arms Management Programme, ISS, Pretoria 
http://www.issafrica.org/index.php?link_id=5&slink_id=8113&link_type=12&slink_type=12&tmpl_id=3  
3 Si veda traduzione integrale del Trattato in italiano sul sito www.archiviodisarmo.it  
4 http://www.nucleardarkness.org/index2.php  
5 Agenzia Internazionale per l’Energia Atomica – IAEA International Atomic Energy Agency: 

http://www.iaea.org  
6 AFCONE – Commissione Africana sull’Energia Nucleare vedi Paragrafo 3.2 
7 African Nuclear-Weapon-Free Zone Enters into Force - With Pelindaba, the Southern 

Hemisphere is Free of Nuclear Weapons—Challenges and Opportunities Ahead, Liviu Horovitz, 

CNS (James Martin Center for Nonproliferation Studies) Research Associate: http://cns.miis.edu/  

http://www.nuclearsuppliersgroup.org/Leng/PDF/SeminarControl2.pdf
http://www.issafrica.org/index.php?link_id=5&slink_id=8113&link_type=12&slink_type=12&tmpl_id=3
http://www.archiviodisarmo.it/
http://www.nucleardarkness.org/index2.php
http://www.iaea.org/
http://cns.miis.edu/
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Ora è importante che i governi e la società civile continuino il loro 

impegno poiché venticinque Stati africani hanno firmato ma non ratificato 

il Trattato. Secondo il diritto internazionale8, questi Stati sono obbligati ‘ad 

evitare ogni atto che possa danneggiare l’obiettivo e lo scopo’ del Trattato, 

ma non sono così strettamente responsabilizzati come da una ratifica.  

1.1 Trattato di Non Proliferazione 

L’entrata in vigore del Trattato di Pelindaba era attesa e arriva in 

tempo per mandare un chiaro segnale in vista della Conferenza di Riesame 

del Trattato di Non Proliferazione (TNP), nel maggio 2010: l’Africa è 

totalmente impegnata per il disarmo e la non proliferazione nucleare sia 

globalmente, sia a livello di continente africano, come contributo alla 

costruzione di un mondo libero da armi nucleari9. 

Sebbene il concetto di zone regionali libere da armi nucleari risalga 

agli anni successivi alla crisi dei missili di Cuba, e quindi anticipi il 

carattere universale del TNP, queste zone non sono oggi né superate né  

duplicati rispetto agli impegni del TNP. Sono presenti due differenze di 

rilievo che forniscono utili e ulteriori garanzie contro l’uso di armi nucleari 

e per gli usi pacifici dell’energia nucleare. 

In primis, la conoscenza base dell’opinione pubblica sul TNP, e dei 

massmedia, è che il TNP è un accordo di scambio tra i cinque Stati con 

armi nucleari e tutti gli altri Stati per limitarne la proliferazione. Questa 

opinione comune sottovaluta l’importanza del TNP come accordo 

multilaterale tra gli Stati che non hanno armi nucleari che si impegnano a 

rimanere tali e a collaborare per lo sviluppo di una fonte di energia sicura 

ed economica, come era nel 1968 valutata l’energia nucleare. Le zone 

libere da armi nucleare rendono esplicito questo accordo di ‘buon vicinato’ 

in una forma che rafforza l’efficacia del TNP. 

In secondo luogo, la maggior parte delle zone libere da armi nucleari 

incorpora esplicitamente delle garanzie di sicurezza negative, cioè 

l’impegno degli Stati che ancora hanno armi nucleari a non usarle contro 

gli Stati delle zone libere da armi nucleari, cioè gli Stati che liberamente 

hanno rinunciato a costruire ordigni nucleari.  

 
8 Vienna Convention on the Law of Treaties: 

http://untreaty.un.org/ilc/texts/instruments/english/conventions/1_1_1969.pdf;    

Convenzione di Vienna sul diritto dei trattati: 

http://it.wikisource.org/wiki/Diritto_dei_Trattati_-_Convenzione,_Vienna,_23_maggio_1969  
9 Come anche richiesto dal diritto internazionale, si legga la posizione della Corte Internazionale 

di Giustizia (International Court of Justice, ICJ): http://www.icj-cij.org/docket/files/95/7495.pdf  

http://untreaty.un.org/ilc/texts/instruments/english/conventions/1_1_1969.pdf
http://it.wikisource.org/wiki/Diritto_dei_Trattati_-_Convenzione,_Vienna,_23_maggio_1969
http://www.icj-cij.org/docket/files/95/7495.pdf
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Il Trattato di Pelindaba è di notevole importanza perché nel suo 

Protocollo I, dedicato agli Stati armati con ordigni nucleari, afferma: 

Articolo 1  

Ciascuna Parte del Protocollo si impegna a non usare o minacciare 

di usare un ordigno nucleare esplosivo contro:  

(a) Qualsiasi Parte del Trattato;  

Il Trattato di Pelindaba attiva la sesta Zona Libera da Armi Nucleari 

nel mondo e la seconda ad entrare in vigore quest’anno. Le zone simili 

coprono lo Spazio Esterno, i Fondali marini, l’Antartide, il Sud Pacifico, 

l’Asia Sud Orientale, l’America Latina e i Caraibi, l’Asia Centrale. Il 

Trattato di Semipalatinsk, che crea la Zona Libera da Armi Nucleari in 

Asia Centrale, è entrato in vigore il 21 Marzo 2009. 

Il percorso diplomatico, connesso al Trattato di Non Proliferazione, 

per la creazione di zone libere da armi nucleari indica chiaramente che 

dopo la zona dell’Asia Centrale e la zona dell’Africa il prossimo impegno 

dovrà essere la zona libera da armi nucleari in Medio Oriente10. 

1.2 Storia 

La storia dei legami tra le armi nucleari e l’Africa inizia nel 194211 

nella miniera d’uranio di Shinkolobwe dell’allora Congo Belga dove fu 

estratto l’uranio utilizzato per le bombe atomiche statunitensi che 

distrussero le città di Hiroshima e Nagasaki in Giappone nel 6 e 9 Agosto 

del 1945, uccidendo decine di migliaia di civili e continuando a uccidere e 

a causare sofferenze con i loro effetti agli sopravvisuti, gli Hibakusha. 

La necessità di un trattato per proibire le armi nucleari in Africa fu 

sollevata dalle esplosioni dei test nucleari francesi nel deserto del Sahara 

nel 1960. Durante la guerra fredda furono diversi i tentativi di definire un 

trattato, ma la contrapposizione tra Stati Uniti e Unione Sovietica bloccò la 

crescente volontà politica per un accordo multilaterale. L’abbandono del 

programma di armi nucleari del Sud Africa, sviluppato nella località di 

Pelindaba vicino la capitale Pretoria, durante la transizione dal regime 

dell’apartheid alla democrazia eliminò l’ostacolo principale al Trattato e le 

sei testate nucleari furono smantellate.  
 

10 I Membri dell’AIEA hanno rinnovato la richiesta per un Medio Oriente libero da armi nucleari, 

il 18 Settembre 2009 l’Assemblea Generale dell’AIEA ha approvato una risoluzione di indirizzo 

che chiede che tutti gli Stati del Medio Oriente abbandonino le armi nucleari e le ambizioni 

nucleari militari. La risoluzione è stata approvato con 100 voti a favore, 4 astenuti e 1 contrario. 

Anche questo, seppur piccolo, è un segnale di cambiamento positivo, l’anno scorso la mozione fu 

ricevette solo 82 voti a favore e 13 astensioni.: http://gsn.nti.org/gsn/nw_20090918_6637.php  
11 Le traité de pelindaba - L'afrique face aux défis de la prolifération nucléaire GRIP 

Cédric Poitevin http://www.grip.org/fr/siteweb/dev.asp?N=simple&O=711  

http://gsn.nti.org/gsn/nw_20090918_6637.php
http://www.grip.org/fr/siteweb/dev.asp?N=simple&O=711
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Il testo fu completato13 a Johannesburg e Pelindaba nel giugno 1995 e 

l’apertura delle adesioni avvenne al Cairo l’11 Aprile 1996, sotto gli 

auspici dell’Organizzazione per l’Unità Africana diventata 

successivamente Unione Africana14. La rinuncia della Libia nel 2006 a 

tutte le armi di distruzione di massa è stato un altro passo essenziale per la 

sua l’entrata in vigore. 

Tredici anni dopo l’apertura ufficiale delle firme per l’adesione, il 

Trattato per la Zona Libera da Armi Nucleari Africana (il Trattato di 

Pelindaba) è entrato in vigore con la presentazione della ventottesima 

ratifica da parte del Burundi il 15 Luglio 2009. 

Il Trattato, che copre l’intera area geografica del continente africano 

come anche le isole circostanti, garantisce che nessuna arma nucleare sia 

sviluppata, prodotta, testata, o in qualsiasi modo acquistata o introdotta nei 

paesi del continente. Nessun paese esterno, anche alleato, può stazionare 

armi nucleari ed il Trattato impegna gli stati membri ad impedire l’utilizzo 

di test nucleari nel resto del mondo, supportando il CTBT15, il Trattato per 

la loro messa al bando totale. 

Ora che il Trattato di Pelindaba è entrato in vigore, gli Stati Parte 

dovrebbero sollecitare l’Unione Africana a convocare il prima possibile 

una Conferenza degli Stati Parte del Trattato (così come richiesto 

dall’articolo 14) per definirne i futuri progressi. 

 

 

 

 

 

Mappa Stati del Trattato di Pelindaba al 1 settembre 2009 

 
12 Impianti nucleari militari di Pelindaba, oggi utilizzati a fini civili. Fonte: cnettv.cnet.com 
13 Per un resoconto dettagliato dei negoziati e della stesura del trattato si veda: The Treaty of 

Pelindaba on the African nuclear-weapon-free-zone di Olu Adeniji Pubblicato nel 2002, 

UNIDIR (Geneva) 
14 http://www.africa-union.org/root/au/index/index.htm  
15 Commissione Preparatoria per il Trattato sul Bando Totale degli Esperimenti Nucleari - Preparatory 

Commission for the Comprehensive Nuclear-Test-Ban Treaty Organization http://www.ctbto.org/  

http://www.africa-union.org/root/au/index/index.htm
http://www.ctbto.org/
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1.3 Basi Militari 

Come gli altri trattati per le zone libere da armi nucleari, il Trattato di 

Pelindaba include dei protocolli. Il Protocollo I e il Protocollo II si 

riferiscono e prevedono la firma degli Stati con armi nucleari del Trattato 

di Non Proliferazione17, vietano rispettivamente l’uso o la minaccia di uso 

di armi nucleari e l’effettuazione di test esplosivi con armi nucleari.  

 
16 Mappa dei Paesi africani aderenti. In verde gli Stati che hanno firmato e ratificato il Trattato, in 

giallo gli Stati che hanno firmato, ma non ancora ratificato il Trattato. Sono indicati i nomi di 

alcuni Stati rilevanti per il Trattato. 
17 Secondo la definizione del Trattato di Non Proliferazione delle armi nucleari (TNP) gli Stati 

che non hanno effettuato esplosioni nucleari prima del 1968 sono Stati non-nucleari, gli Stati che 

hanno effettuato test nucleari prima di quella data sono Stati nucleari, inteso come Stati con armi 

nucleari. India, Pakistan, Israele e Corea del Nord rientrano nella definizione di Stati non-

nucleari, anche se hanno armi nucleari. Stati Uniti, Russia, Regno Unito, Francia e Cina rientrano 

nella definizione di Stati nucleari. Gli altri Stati, Italia inclusa, rientrano nella definizione di Stati 

non nucleari. 
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Alla data attuale il Regno Unito, la Francia e la Cina hanno firmato e 

ratificato questi Protocolli, ma la Federazione Russa e gli Stati Uniti 

d’America devono ancora ratificarli. Aderendo a questi Protocolli, questi 

stati si impegnano a rispettare lo status di queste zone, contribuendo alla 

non proliferazione nucleare. Il Protocollo III è riferito alla Spagna e alla 

Francia e li impegna ad applicare e a rispettare il Trattato di Pelindaba nei 

territori situati entro la zona libera da armi nucleari africana per i quali esse 

hanno de jure o de facto responsabilità internazionale. 

Posizione base militare di Diego Garcia 

18 

La Russia e gli Stati Uniti hanno firmato, ma non hanno ratificato i 

Protocolli I e II del Trattato di Pelindaba per una disputa sull’atollo 

dell’Oceano Indiano, Diego Garcia19. L’isola, un possedimento coloniale 

francese ceduto all’Impero Britannico dopo la sconfitta di Napoleone, è 

occupata da una base militare navale e da un aeroporto militare USA. Fino 

ad oggi i governi britannico e americano hanno sostenuto che Diego 

Garcia non è parte della zona creata dal Trattato di Pelindaba. L’Unione 

Africana (UA) considera Diego Garcia e le isole circostanti come ‘parte 

integrante delle Mauritius’, membro dell’UA e parte del Trattato. La 

posizione ufficiale dell’UA rende l’atollo una parte della Zona Libera da 

Armi Nucleari secondo i termini del Trattato20. Ratificare i protocolli del 

trattato richiederebbe che gli Stati Uniti si impegnino a non trasportare né a 

posizionare armi nucleari a Diego Garcia.21  

 
18 Mappa ‘Google Maps’, con la posizione (A) dell’atollo di Diego Garcia. 
19 http://www.thebulletin.org/web-edition/op-eds/diego-garcia-thorn-the-side-of-africas-nuclear-weapon-free-zone  
20 Trattato di Pelindaba: Articolo 1 - Definizione/Uso dei termini - Per gli scopi di questo Trattato 

e dei suoi Protocolli: (a) La “Zona africana libera da armi nucleari” indica il territorio dell’Africa 

http://www.thebulletin.org/web-edition/op-eds/diego-garcia-thorn-the-side-of-africas-nuclear-weapon-free-zone
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22 Mappa Arcipelago Chagos 

Le informazioni pubbliche in questo 

momento non indicano che gli Stati Uniti 

abbiano armi nucleari sull’isola, né che ne 

prevedano il dispiegamento. Però essendo 

l’isola un’importante base aerea e navale di 

rifornimento e per le operazioni militari in Asia 

questa possibilità non è escludibile. La 

Federazione Russa vuole garanzie, prima di 

ratificare a sua volta i protocolli al Trattato, che 

Diego Garcia non sarà mai usata per 

posizionare armi nucleari.”23  

 

 

2. Sicurezza Nucleare24 

La sicurezza nucleare è un elemento importante del Trattato di 

Pelindaba. L'Africa è il continente più esposto ai drammatici effetti dei 

cambiamenti climatici e meno attrezzato per proteggere la sua popolazione 

e adattare la sua struttura economico-produttiva. Nello stesso modo 

l’Africa è anche meno attrezzata per difendersi dai rischi della 

proliferazione nucleare, inclusa la gestione delle miniere di uranio e dei 

rifiuti radioattivi, il controllo del territorio e dei traffici navali. 

Il Trattato di Pelindaba impegna gli aderenti ad applicare i più alti 

standard di sicurezza (safety e security) e di protezione fisica dei materiali 

nucleari, delle strutture e delle attrezzature per prevenire furti ed usi non 

 
continentale, gli Stati insulari membri dell’OUA e tutte le isole considerate dalle risoluzioni 

dell’Organizzazione per l’Unità Africana come parti dell’Africa;  
21 African NWFZ Treaty Enters Into Force, Cole Harvey, Arms Control Association: 

www.armscontrol.org  
22 Mappa Arcipelago Chagos, in basso a destra l’atollo di Diego Garcia 

http://en.wikipedia.org/wiki/File:Chagos_large.png  
23 E’ urgente un chiarimento a breve termine principalmente da parte degli Stati Uniti, come una 

dichiarazione ufficiale che l’amministrazione Obama si impegna a non posizionare armi nucleari a 

Diego Garcia. Nel medio termine la problematica potrebbe risolversi da sola perchè il trattato per 

l’uso congiunto Regno Unito/USA di Diego Garcia scadrà nel 2016, anche se entrambi i governi 

hanno l’opzione di estenderne la durata di altri 20 anni, estendendo la problematica al 2036. 
24 http://gsn.nti.org/gsn/nw_20090915_5803.php International Nuclear Safety Group e AIEA 

http://www-ns.iaea.org/committees/files/INSAG/749/2009AssessmentLetter8-21-

09LTRHEAD.pdf  

http://www.armscontrol.org/
http://en.wikipedia.org/wiki/File:Chagos_large.png
http://gsn.nti.org/gsn/nw_20090915_5803.php
http://www-ns.iaea.org/committees/files/INSAG/749/2009AssessmentLetter8-21-09LTRHEAD.pdf
http://www-ns.iaea.org/committees/files/INSAG/749/2009AssessmentLetter8-21-09LTRHEAD.pdf
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autorizzati, come anche proibisce gli attacchi armati contro gli impianti 

nucleari all’interno della zona.  

 

E’ bene ricordare che queste misure rispondono a due potenziali 

minacce:  

• gli attori non statali25 tra cui criminalità comune, criminalità 

organizzata, gruppi terroristici, carenze di controllo e gestione 

da parte delle imprese;  

• gli attori statali,  in particolare negli ultimi trent’anni sono stati 

pianificati o effettuati attacchi contro le installazioni e centrali 

nucleari di Cina, Iran, Iraq, Siria e Israele26. 

E’ necessaria una cultura sostenibile della sicureza nucleare nella 

gestione delle attività che coinvolgono materiali nucleari o altre sostanze 

radioattive. Il successo nel crearla è un fattore che può minimizzare i rischi 

di una più ampia diffusione dell’uso dell’energia nucleare civile. Al 

contrario, il fallimento nel creare una solida cultura sulla sicurezza 

nucleare può fermare e mettere in discussione il rilancio delle centrali 

nucleari. Se non c’è sicurezza, non ci sono investimenti27 e non c’è il 

supporto dell’opinione pubblica.  

Nel campo della sicurezza dei materiali nucleari si ricorda la 

cooperazione tra l’AIEA e l’Istituto Interregionale di Ricerca sul Crimine e 

la Giustizia delle Nazioni Unite (United Nations Interregional Crime and 

justice Research Institute, UNICRI) che risale al successo della redazione 

nel 2005 del rapporto28 “Il traffico illecito e l’uso criminale di materiali e 

armi CBRN: un analisi dei nuovi membri dell’Unione Europea e delle 

nazioni vicine”29, in cui l’AIEA ha fornito una consulenza al progetto di 

creare un sistema di gestione delle conoscenze sugli attori dei traffici di 

armi di distruzione di massa. Esiste un accordo di cooperazione tra AIEA e 

l’Interpol30, che comprende lo scambio e il coordinamento delle 

 
25 Come evidenziato dall’intrusione armata nella centrale nucleare a Pelindaba, due gruppi armati 

hanno superato e disattivato i dispositivi di sicurezza e gli allarmi e sono riusciti a penetrare nella 

sala di controllo della sicurezza della centrale aggredendo il personale. 

http://www.cbsnews.com/stories/2008/12/04/60minutes/main4647778.shtml ; 

http://www.cbsnews.com/stories/2008/11/20/60minutes/main4621623.shtml  
26 Per un approfondimento di tutte le operazioni militari:  

http://www.armscontrolwonk.com/2443/nuclear-warfare  
27 New Nuclear Generation: Ratings Pressure Increasing. Infrastructure Finance - Moody’s 

Global  - Special Comment, Giugno 2009  
28 "Illicit trafficking and criminal use of CBRN materials and weapons: an analysis of the new 

members of the European Union and their neighbouring countries" UNICRI, 2005 
29 L’acronimo CBRN stà per (armi e tecnologie) Chimiche, Biologiche, Radiologiche e Nucleari 

[Chemical, Biological, Radiological and Nuclear]. 
30 Organizzazione internazionale di polizia giudiziaria - International Criminal Police 

organization: 

www.ejpd.admin.ch/ejpd/it/home/themen/sicherheit/ref_polizeizusammenarbeit/ref_interpol.html  

http://www.cbsnews.com/stories/2008/12/04/60minutes/main4647778.shtml
http://www.cbsnews.com/stories/2008/11/20/60minutes/main4621623.shtml
http://www.armscontrolwonk.com/2443/nuclear-warfare
http://www.ejpd.admin.ch/ejpd/it/home/themen/sicherheit/ref_polizeizusammenarbeit/ref_interpol.html
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informazioni rilevanti sul traffico illecito e sugli strumenti regolatori per la 

sicurezza nucleare.  

Le informazioni sul tema convergono nell’Archivio sui Traffici 

Illeciti (Illicit Trafficking Database, ITDB). Inoltre Il personale 

dell’Interpol collabora allo sviluppo delle guide tecniche dell’AIEA sulla 

lotta a traffici illeciti. Negli ultimi anni, 1993-2007, sono stati registrati 

rapporti su 1340 incidenti per furto o perdita di materiali nucleari o altre 

sostanze radioattive e in circa il 66% dei casi il materiali persi o rubati non 

sono stati recuperati.31  

E’ importante sottolineare che l’argomento non è ipotetico né teorico: 

la problematica si riferisce a una reale situazione attuale costantemente 

contrastata dall’attività delle forze dell’ordine. Sono stati effettuati 

numerosi arresti e fermi di persone sospette e sequestri di materiali 

nucleari e di sostanze radiattive. Centinai di persone sono coinvolte: in 

particolare in Africa sono stati effettuati arresti di cittadini coinvolti con la 

criminalità organizzata nei seguenti paesi: Congo, Kenya, Namibia, Sud 

Africa, Tanzania, Camerun, Etiopia, Uganda,  Repubblica Democratica del 

Congo. Nel 15% dei casi analizzati erano coinvolti trafficanti di droga, nel 

10% dei casi erano coinvolti trafficanti d’armi 32. 

E’ importante ricordare ben che quindici33 tra gli Stati che non hanno 

ancora ratificato il Trattato di Pelindaba hanno già implementato le 

Garanzie Complete di Sicurezza dell’AIEA34, così come previsto dal 

Trattato, e quindi non dovrebbero avere problemi legali nel ratificarlo. 

Proprio per questo è importante il controllo dei confini terrestri e marini. 

Ad esempio gli attacchi terroristici di Mumbai nel 2008 hanno dimostrato 

un’inadeguata preparazione e una mancanza di mezzi da parte dell'India e 

delle forze addette alla difesa e controllo delle acque territoriali. Gli 

impianti del centro di ricerca nucleare BARC presso Mumbai erano esposti 

ed indifesi da un attacco via mare.35. Su questa tematica la Risoluzione 

1373 del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite "nota con 

preoccupazione la stretta connessione tra il terrorismo internazionale….e 

i movimenti illegali di materiali nucleari". 

 
31 Si veda: http://www.iaea.org/About/Policy/GC/GC53/GC53Documents/English/gc53-16-att1_en.pdf e IAEA 

ILLICIT TRAFFICKING DATABASE (ITDB) - IAEA information system on illicit trafficking and 

other unauthorized activities involving nuclear and radioactive materials - Fact Sheet 2007 
32 National Enforcement of Nuclear Weapons Treaties – VERTIC, F. Steinaausler e L. Zaitseva, 

Divisione di Fisica e Biofisica dell’Università di Salisburgo, Austria. 
33 Burundi, Camerun, Repubblica Democratica del Congo, Egitto, Etiopia, Ghana, Niger, Malawi, 

Marocco, Namibia, Seychelles, Sudan, Tunisia, Uganda e Zambia. 
34 Spiegazione e collegamenti di approfondimento in italiano dell’APAT: www.apat.gov.it/site/it-

IT/Temi/Radioattivita_e_radiazioni/Trattato_non_proliferazione_armi_nucleari   

http://www.iaea.org/About/Policy/GC/GC53/GC53Documents/English/gc53-16-att1_en.pdf
http://www.apat.gov.it/site/it-IT/Temi/Radioattivita_e_radiazioni/Trattato_non_proliferazione_armi_nucleari
http://www.apat.gov.it/site/it-IT/Temi/Radioattivita_e_radiazioni/Trattato_non_proliferazione_armi_nucleari
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Riguardo alla sicurezza nucleare esistono sovrapposti livelli  che 

vedono presenti: l’AIEA36, il Consiglio di Sicurezza dell’ONU37, 

l’Assemblea Generale dell’ONU38, le singole agenzie delle Nazioni 

Unite.39 A livello europeo40 è presente la Strategia Europea contro la 

Proliferazione delle Armi di Distruzione di Massa del 200341. Questa 

strategia ha attivato dal 2004 un Programma di Azione Congiunta con 

l’AIEA intitolato "Support for IAEA activities in the areas of nuclear 

security and verification and in the framework of the implementation of the 

EU strategy against the proliferation of weapons of mass destruction". Le 

attività hanno coinvolto anche gli Stati africani per migliorare la sicurezza 

nucleare nelle seguenti aree: infrastruttura legislativa e regolamentare; 

sicurezza e controllo dei materiali nucleari e di altri materiali radioattivi 

durante l’uso, lo stoccaggio e il trasporto; monitoraggio e risposta al 

traffico illegale. L’occultamento dei container per i trasporti e la 

falsificazione del loro contenuto è un potenziale scenario per atti criminali 

che coinvolgono materiali nucleari42 o altre sostanze radioattive. Tutti gli  

Stati hanno la responsabilità di creare appropriati sistemi per prevenire, 

 
E in inglese sul sito dell’AIEA: http://www.iaea.org/OurWork/SV/Safeguards/about.html ; 

http://www.iaea.org/Publications/Factsheets/English/sg_overview.html  
35 Nuclear News 3 Accordo di cooperazione sugli usi pacifici dell’energia nucleare  

 tra Stati Uniti d’America e India www.archiviodisarmo.it/template.php?pag=51714 
36 AIEA Guida Tecnica "Combating illicit trafficking in nuclear and other radiactive material 

(NSS-6 2007)” www.pub.iaea.org/MTCD/publications/PDF/Pub1309_web.pdf ; AIEA Guida 

Applicativa "Preventive and Protective Measures against insider threats (NSS-8)” 

www.pub.iaea.org/MTCD/publications/PDF/Pub1359_web.pdf 
37 La Risoluzione del Consiglio di Sicurezza n. 1540 del 28 aprile 2004 “Non-proliferation of 

weapons of mass destruction”, è un documento di grande importanza perchè, esprimendo 

preoccupazione per la minaccia posta dagli attori non statuali e dai gruppi terroristici, riafferma 

l’importanza dell’azione relativa alla prevenzione della proliferazione delle armi di distruzione di 

massa. Al fine di rendere effettiva l’applicazione della presente risoluzione, il CdS ha previsto la 

formazione di un Comitato ad hoc (detto Comitato 1540). http://www.un.org/sc/1540/  
38 UN Global Counter Terrorism Strategy, UNGA-Res. 60/288 del 2005, 

www.un.org/disarmament/HomePage/GA.shtml 
39 Nell’ambito della sicurezza nucleare collegata all’AIEA, oltre alla Convenzione sulla 

Protezione fisica dei Materiali Nucleari (CPPNM, Convention on the Physical Protection of 

Nuclear Material), ci sono la Convention on Nuclear Safety, la Joint Convention on the Safety of 

Spent Fuel management and on the Safety of Radiactive Waste management; l‘International 

Convention for the suppression of Terrorist Bombings, il Protocollo del 2005 alla IMO 

(International Maritime Organization) Convention for the suppression of unlawful acts against 

the safety of maritime navigation e il Protocollo del 2005 al IMO Protocol for the Suppression of 

unlwful acts against the safery of fixed palatforms located on the Continental Shelf, la 

International Convention for the Suppression of Acts of Nuclear Terrorism.  
40 Per quanto riguarda gli Stati Uniti hanno attivato nel 2003 una iniziativa multilaterale 

Proliferation Security Initiative (PSI), da diversi governi criticata perchè percepita come 

unilaterale e al limite delle regole del diritto internazionale, di cooperazione nel campo del 

contrasto dei traffici di beni e tecnologia in campo missilistico e armi di distruzione di massa 

(CBRN) finalizzata all’intercettazione e alla confisca, principalmente nei confronti di 

trasferimenti tra Stati. http://www.state.gov/t/isn/c10390.htm  
41 http://www.consilium.europa.eu/showPage.aspx?id=392&lang=en  
42 Per materiali nucleari si intende l’uranio e il plutonio nelle loro varianti chimiche, mentre per 

altre sostanze radioattive: il Cesio 137, lo Stronzio 90, l’Americio 241, il Cobalto 60, l’Iridio 192. 

http://www.iaea.org/OurWork/SV/Safeguards/about.html
http://www.iaea.org/Publications/Factsheets/English/sg_overview.html
http://www.archiviodisarmo.it/template.php?pag=51714
http://www.pub.iaea.org/MTCD/publications/PDF/Pub1309_web.pdf
http://www.pub.iaea.org/MTCD/publications/PDF/Pub1359_web.pdf
http://www.un.org/sc/1540/
http://www.un.org/disarmament/HomePage/GA.shtml
http://www.state.gov/t/isn/c10390.htm
http://www.consilium.europa.eu/showPage.aspx?id=392&lang=en
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scoprire e rispondere ad atti ostili che coinvolgano materiali nucleari o altri 

materiali radioattivi: non farlo potrebbe creare una anello debole per la 

sicurezza nucleare globale. 

2.1 Criminalità organizzata internazionale 

La mancanza, o meglio l’impossibilità, di soluzioni economiche, 

adeguate e sicure per la gestione e lo smaltimento dei rifiuti radioattivi ha 

attirato l’attenzione di diversi gruppi della criminalità organizzata in ogni 

parte del mondo. Ad esempio in Italia un ruolo di primo piano è stato, ed è, 

svolto dalle organizzazioni criminali della ‘Ndrangheta e della Camorra. In 

molti casi i fenomeni non si limitano all’ambito locale italiano, ma si 

estendono all’estero coinvolgendo le aree dove l’autorità dei governi è 

debole e la corruzione e la povertà sono diffuse. Questi traffici illegali 

sono, per chi combatte il crimine organizzato internazionale, strettamente 

connessi ed inseriti nei traffici internazionali di armi, droga, esseri umani e 

altri prodotti di contrabbando.43 

E’ di rilievo il ruolo dell’UNICRI, che con i suoi studi collega le 

dinamiche internazionali della diplomazia con le attività sul campo delle 

forze di polizia che contrastano la criminalità organizzata. In linea con la 

politica delle Nazioni Unite sul traffico illecito di materiali CBRN e sul 

terrorismo CBRN, e nel quadro del suo programma mondiale 

“Rafforzamento della cooperazione internazionale sulla lotta al traffico 

illecito e all’uso criminale di sostanze e armi CBRN (Chimiche, 

Biologiche, Radiologiche e Nucleari)”44, l’UNICRI45 stà sviluppando un 

progetto di Sistema di Gestione della Conoscenza46 in Africa del Nord e 

Medio Oriente.  

Il progetto affronta i problemi degli Stati nella lotta ai traffici illeciti 

di materiali CBRN. Specificamente, il programma assiste gli Stati 

nell’adempiere ai loro obblighi previsti dalla Risoluzione n. 1540 

(paragrafo 3, punti c e d),  del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite 

tra cui lo sviluppo di appropriate misure nel settore dei controlli di 

 
43 Un esempio tra tutti è l’inchiesta giornalistica di Ilaria Alpi (www.ilariaalpi.it), assassinata in 

Somalia insieme a Miran Hrovatin, mentre indagava su queste connessioni. Per approfondire la 

questione si rimanda ai numerosi atti dei processi e indagini anche recentissimi che qui non è 

possibile elencare e alle denuncie pubbliche di associazioni quali Legambiente 

(www.legambiente.it) o Greenpeace (www.greenpeace.it). Utile punto di partenza è il sito 

dell’Interpol, di cui si segnalano i seguenti tre collegamenti, in particolare il Progetto Geiger: 

http://www.interpol.int/public/ICPO/speeches/2009/SGNewYork20090126.asp ; 

http://www.interpol.int/public/nuclearterrorism/default.asp ; 

http://www.interpol.int/Public/EnvironmentalCrime/Pollution/WorkingGroup.asp  
44 “Strengthening International Cooperation to Combat Illicit Trafficking and Criminal Use of 

CBRN (Chemical, Biological, Radiological and Nuclear) Substances and Weapons” 
45 http://lab.unicri.it/cbrn_kms2.html  
46 Knowledge Management System Project (KMS 2) 

http://www.ilariaalpi.it/
http://www.legambiente.it/
http://www.greenpeace.it/
http://www.interpol.int/public/ICPO/speeches/2009/SGNewYork20090126.asp
http://www.interpol.int/public/nuclearterrorism/default.asp
http://www.interpol.int/Public/EnvironmentalCrime/Pollution/WorkingGroup.asp
http://lab.unicri.it/cbrn_kms2.html
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frontiera, delle attività della polizia per scoprire il traffico illecito di 

CRBN, di controllare le esportazioni nazionali e di controllare il passaggio 

delle merci.  

Il progetto, sviluppato in cooperazione con la Commissione Europea 

e con il supporto tecnico dell’AIEA, dell’OPCW47, dell’EUROPOL48 e del 

WCO49, è concepito per facilitare la diffusione della conoscenza, la 

condivisione delle informazioni e l’efficace comunicazione tra esperti 

nazionali e rappresentanti di organizzazioni internazionali e regionali.50  

 

 

 

 

L’applicazione della Risoluzione 1540 

 
47 Organizzazione per la Proibizione delle Armi Chimiche - Organization for the Prohibition of 

Chemical Weapons (OPCW) - www.opcw.org  
48 European Police Office, l’agenzia anticrimine dell'Unione Europea: www.europol.europa.eu  
49 Organizzazione Mondiale Doganale - World Customs Organization http://www.wcoomd.org  
50 L’iniziativa ha una durata prevista di due anni (dal Marzo 2009 al Febbraio 2011) e fornirà ai 

paesi che partecipano: un archivio degli elementi chiave del traffico illecito di materiali CBRN; 

uno strumento di valutazione per identificare mancanze e necessità; una analisi comparativa sui 

CBRN; una lista di esperti nazionali con rilevanti competenze nei diversi aspetti del traffico di 

materiali CBRN; una lista delle migliori pratiche ed esercitazioni per gli esperti nazionali basate su 

scenari tipici. Attraverso questo progetto, le nazioni partecipanti ottengono l’accesso a una rete 

internazionale e a una serie di risorse politiche che possono assisterle nella lotta al traffico illecito 

di  materiali CBRN. 

http://www.opcw.org/
http://www.europol.europa.eu/
http://www.wcoomd.org/
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51 

3. Energia Nucleare a scopi pacifici 

Il Trattato regola e limita gli usi pacifici dell’energia nucleare. Le 

Parti del Trattato non vogliono imporre a se stesse alcuna restrizione che 

possa impedire delle attività finora permesse e portate avanti in altre 

regioni per dichiarati fini di sviluppo sociale e soprattutto per ragioni 

economiche. Accettano, però, di limitare e sottoporre a controlli queste 

attività per motivi di sicurezza. 

 
51 Grafico diviso per regioni, dati del 2008. In rosso i paesi che non hanno prodotto i rapporti di 

applicazione della Risoluzione 1540, in giallo i paesi che hanno fornito i rapporti ma non le 

informazioni addizionali, in verde i paesi che hanno pienamente implementato la Risoluzione. 

The role of regional and sub-regional organizations in implementing UN Security Council 

Resolution 1540: a preliminary assessment of the African continent   Preparato da Johan 

Bergenas con la guida e il commento di Lawrence Scheinman per il progetto cooperativo 

UNIDIR-MIIS sulle organizzazioni regionali e la risoluzione 1540. 
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In relazione agli usi civili, l’attuale situazione in Africa vede la quasi 

assenza di un’industria nucleare locale52. I pochi Stati che hanno mostrato 

interesse nelle centrali e nei reattori nucleari hanno annullato o rimandato 

una decisione per gli alti costi e le difficoltà tecniche53. Oggi è che solo 

sette Stati (Marocco, Repubblica Democratica del Congo, Ghana, Sud 

Africa, Egitto, Algeria e Libia) hanno programmi tali da richiedere le 

complesse salvaguardie dell’AIEA54. Solo in Sud Africa sono attive due 

centrali nucleari commerciali55, ed è presente anche un ciclo industriale per 

il combustibile nucleare all’uranio, tra cui anche per l’arricchimento. Tra 

gli Stati che dovranno ratificare il Trattato la Repubblica Democratica del 

Congo, la Tunisia, l’Egitto, il Ghana e il Marocco hanno attivi reattori 

nucleari per la ricerca. Di questi l’Egitto, il Ghana e il Marocco hanno 

progetti per sviluppare un programma nucleare civile industriale, L’Egitto 

è nella fase relativamente più prossima, circa 6/8 anni, alla produzione di 

energia elettrica dal nucleare poiché ha firmato un contratto nel giugno 

2009 per selezionare un sito per una centrale nucleare e per addestrarne il 

personale. Il Ghana e il Marocco hanno progetti in una fase preliminare di 

sviluppo.56 

3.0.1 Scienza e tecnologia nucleare  - L’AFRA 

Proprio per incoraggiare gli usi della scienza e della tecnologia 

nucleare nei campi dell’agricoltura, della medicina, dell’industria 

alimentare, nell’allevamento, in campo idrogeologico e in campo 

minerario a livello di programmi di cooperazione regionale è stata creata 

nel 1990 l’AFRA (African Regional Cooperative Agreement for Research, 

Development and Training Related to Nuclear Science and Technology), 

Accordo Africano di Cooperazione Regionale per la Ricerca, lo Sviluppo e 

 
52 http://www.thebulletin.org/web-edition/features/africas-pursuit-of-nuclear-power  
53 E anche dalla memoria degli incidenti di Chernobyl e di Three Mile Island. 
54 Secondo il Protocollo sulle Piccole Quantità, un accordo che gli Stati membri del TNP con 

limitate quantità di materiali nucleari possono firmare con l’AIEA, gli Stati rendono conto di 

qualsiasi importazione o esportazione di materiali nucleari all’Agenzia ma non sono obbligati ad 

accettare ispezioni. Mentre gli Accordi per le Salvaguardie Complete sono diventati un requisito 

per il Trattato per la Proibizione delle Armi Nucleari in America Latina e nei Caraibi (1967) e 

successivamente per gli Stati che sviluppano programmi nucleari avanzati all’interno del TNP 

(1968). L’AIEA ha stabilito lo standard delle salvaguardie (con circolare informativa 

INFCIRC/153-Corretta) adatta sia per semplici attività nucleari sia per complesse attività nucleari 

come: il ciclo del combustibile, i reattori per l’elettricità, la conversione, l’arricchimento la 

fabbricazione e il riprocessamento di materiali nucleari. Gli Stati in questo caso sono obbligati ad 

accettare le ispezioni. Per rafforzare il sistema delle salvaguardie l’AIEA ha definito il Protocollo 

Addizionale (INFCIRC/540-Corretta) che prevede che uno Stato fornisca all’AIEA un più ampio 

accesso ad informazioni e luoghi. Le salvaguardie coprono tutti gli aspetti delle attività relative al 

ciclo del combustibile nucleare, anche dove non sono presenti materiali nucleari, inoltre includono 

controlli sulla ricerca e lo sviluppo per prevenire attività di adattamento militare delle tecnologie e 

controlli alle miniere di uranio.  http://www.iaea.org/Publications/Factsheets/English/S1_Safeguards.pdf  

55 The World Nuclear Industry Status Report 2009, Parigi Agosto 2009 
56 World Nuclear Association, gruppo di aziende del settore: www.world-nuclear.org  

http://www.thebulletin.org/web-edition/features/africas-pursuit-of-nuclear-power
http://www.iaea.org/Publications/Factsheets/English/S1_Safeguards.pdf
http://www.world-nuclear.org/
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la Formazione Relativi alla Scienza e la Tecnologia Nucleare, della quale 

fanno parte ventiquattro57 Stati africani.  

Diversamente dalle centrali nucleari per produrre energia elettrica 

numerosi Stati africani hanno programmi di scienza e tecnologia nucleare 

in corso nei campi dell’agricoltura, della medicina, dell’industria 

alimentare, nell’allevamento, in campo idrogeologico e in campo 

minerario.  

E’ essenziale, per comprendere le reali e potenziali minacce alla pace 

e alla sicurezza internazionale, la distinzione tra energia nucleare, riferibile 

alle centrali nucleari per l’energia elettrica58, e scienza e tecnologia 

nucleare, riferibile alle ricerche scientifiche e alle applicazioni tecniche nel 

campo della medicina e dell’agricoltura.59 

3.2 L’AFCONE: Commissione Africana sulle Energia Nucleare 

Il Trattato di Pelindaba è unico poiché prescrive l’attivazione di una 

organizzazione regionale, l’AFCONE, basata in Sud Africa, che avrà non 

solo il compito di seguire la piena applicazione del Trattato, ma anche il 

compito di promuovere gli usi pacifici della scienza e della tecnologia 

nucleare tra gli Stati membri. Secondo l’Articolo 12 (Meccanismo di 

applicazione) del Trattato di Pelindaba, dopo la sua l’entrata in vigore, le 

Parti convengono di creare una Commissione Africana sull’Energia 

Nucleare (African Commission on Nuclear Energy, AFCONE).  

I governi africani adesso devono affrontare l’importante sfida di 

definire le linee guida dell’organizzazione. Potenzialmente, l’AFCONE 

potrebbe diventare il punto di riferimento per la cooperazione tra le nazioni 

africane nei campi della scienza e della tecnologia nucleare, della 

protezione ambientale dai rifiuti radioattivi, del commercio internazionale 

di uranio, diventando un partner regionale dell’AIEA.60  

 
57 http://www.afra-iaea.org Tunisia, Egitto, Algeria, Nigeria, Madagascar, Libia, Marocco, Kenya, 

Sudan, Ghana, Tanzania, Mauritius, Camerun, Sud Africa, Repubblica Democratica del Congo, 

Etiopia, Zambia, Niger, Costa d’Avorio, Burkina Faso, Senegal, Mali, Uganda e Zimbabwe. 
58 La prima, che ha un alto rischio di proliferazione nucleare, è pubblicizzata, in cerca di 

finanziamenti pubblici, come il “rinascimento nucleare che ci salverà dai cambiamenti climatici”, 

con stime teoriche di crescita e ipotesi tecnologiche non sperimentate; la seconda, che ha un basso 

rischio di proliferazione delle armi nucleari, è l’approccio realistico e pragmatico della scienza e 

della tecnologia nucleare per contribuire a risolvere i problemi dell’Africa e al suo sviluppo 

economico e sociale. 
59 Dipartimento AIEA su applicazione scienza nucleare: http://www-

naweb.iaea.org/NA/index.html ;  Programma congiunto AIEA-FAO su cibo e agricoltura: 

http://www-naweb.iaea.org/nafa/ 
60 Si veda Jean du Preez, "The Potential Role and Functions of the African Commission on 

Nuclear Energy: Assessing the Benefits for Africa," James Martin Center for Nonproliferation 

http://www.afra-iaea.org/
http://www-naweb.iaea.org/NA/index.html
http://www-naweb.iaea.org/NA/index.html
http://www-naweb.iaea.org/nafa/
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Come richiesto dai termini del Trattato di Pelindaba (Articolo 13), 

l’AFCONE dovrà ricevere rapporti annuali delle attività dell’AFRA. 

L’AFCONE dovrà promuovere anche la cooperazione internazionale con 

gli Stati al di fuori della zona africana e con le organizzazioni 

internazionali quali l’AIEA. Ad esempio è prevedibile lo sviluppo di 

progetti di cooperazione con l’EURATOM61, l’OPANAL62, l’ABACC63 e 

altre agenzie regionali. L’efficace funzionamento dell’AFCONE come 

agenzia regionale di una zona libera da armi nucleari, per limitare l’energia 

nucleare ad esclusivi usi pacifici, potrà essere un esempio da seguire per 

altre aree geografiche come il Medio Oriente o l’Asia Nord Orientale. 

 L’AFCONE dovrà anche vigilare e consigliare gli Stati africani 

affinché le esportazioni di uranio siano esclusivamente per usi pacifici e 

sottoposte alle salvaguardie dell’AIEA.  

L’Africa ha significative riserve di uranio ed esiste la necessità di 

introdurre nell’attività dei governi e delle aziende private dei sistemi di 

trasparenza e monitoraggio dei movimenti dell’uranio. Inoltre l’AFCONE 

potrà avere la responsabilità di prevenire uno sfruttamento senza regole 

delle risorse minerarie continentali e i conseguenti danni ambientali e 

paesaggistici64.  

E’ di rilievo che il Trattato di Pelindaba supporti l’uso della scienza e 

della tecnologia nucleare per usi pacifici, e sotto questo aspetto ciascuno 

stato si impegna a condurre la ricerca sotto strette misure di non 

proliferazione e a definire degli accordi per le ispezioni con l’Agenzia 

Internazionale per l’Energia Atomica (AIEA).  

Queste, però, devono essere applicate a livello nazionale da ciascuno 

stato, in base alla capacità di applicarle. E’ necessario, quindi, per i governi 

 
Studies, at: http://cns.miis.edu/treaty_pelindaba/pdfs/pelindaba_afcone_rev2.pdf. Si veda anche 

Noel Scott, "Entry-into-Force of the Treaty of Pelindaba: Establishing the African Commission 

on Nuclear Energy (AFCONE)," Presentato al ‘Nuclear Proliferation and Nuclear Energy 

Forum’, Amman, Giordania, 22 Giugno 2009, e Sola Ogunbanwo, "Accelerate the Ratification of 

the Pelindaba Treaty," Nonproliferation Review, Vol. 10, N. 1, Estate 2003. 
61 Comunità europea dell'energia atomica - European Atomic Energy Community 

www.euratom.org  
62 Agenzia per la proibizione di Armi Nucleari in America Latina e nei Caraibi (el Organismo 

para la Proscripción de las Armas Nucleares en la América Latina y el Caribe) www.opanal.org ; 

http://www.archiviodisarmo.it/template.php?pag=55543 (in italiano) 
63 Agenzia argentino-brasiliana di contabilità e di controllo delle materie nucleari (Agência 

Brasileiro-Argentina de Contabilidade e Controle de Materiais Nucleares) www.abacc.org  
64 Ad esempio l’inquinamento radioattivo delle falde acquifere e le polveri di lavorazione 

nell’area esposta per le popolazioni prossime agli impianti nucleari: 

 http://www.wise-uranium.org/uhr.html WISE è un centro di informazione per cittadini e e 

organizzazioni ambientaliste che studia i temi dell’energia nucleare e rifiuti radioattivi e ne 

documenta gli effetti sulle popolazioni. 

http://www.euratom.org/
http://www.opanal.org/
http://www.archiviodisarmo.it/template.php?pag=55543
http://www.abacc.org/
http://www.wise-uranium.org/uhr.html
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africani con il supporto della comunità internazionale, ridurre i fenomeni 

quali corruzione65, mancanza di partecipazione democratica dei cittadini 

alle decisioni, scarsità di competenze tecniche e di esperti qualificati.  

Come già indicato nel paragrafo 2, la lotta alla criminalità organizzata 

per garantire la sicurezza nucleare è necessaria per rendere sicuri, efficaci e 

fattibili i proposti progetti nucleari in Africa, ma anche in Italia e nel resto 

del mondo.  

La creazione dell’AFCONE contribuirà a: 

• Incoraggiare gli stati africani nel controllare e gestire 

responsabilmente le loro risorse naturali, in particolar modo dei materiali 

nucleari come l’uranio (vedi 3.2.1);  

• Proteggere contro la discarica di rifiuti tossici e radioattivi (vedi 

3.2.2). 

3.2.1 Esportazione di uranio – Il caso India 

Un problema potenziale che dovrà essere chiarito riguarda 

l’esportazione di uranio verso quei paesi al di fuori dell’Africa che non 

hanno tutti i criteri previsti dal Trattato di Pelindaba.  

Ad esempio, il governo del Gabon si era dichiarato disponibile a 

fornire uranio all’India anche se non aderisce al TNP; il Gabon ha sospeso 

la produzione di uranio da alcuni anni, ma ha la possibilità di riaprire le 

miniere con investimenti esteri. I giornali indiani hanno riportato con 

enfasi l’attenzione del governo indiano verso i paesi africani, studiando la 

possibilità di reciprocare all’apertura del Gabon con una rafforzata 

cooperazione civile e militare. La società mineraria indiana, con base a 

Mumbai, Taurian Resources, si sta inserendo nell’industria mineraria 

dell’uranio in Niger66. Queste azioni possono essere lette come una 

reazione alla preoccupazione e alla riluttanza di Australia, Canada e 

Kazakhstan nel fornire uranio all’India, Paese dotato di armi nucleari che 

potrebbe utilizzare l’uranio a scopi militari. Il Nuclear Suppliers Group 

(NSG)67, di cui fanno parte Australia, Canada e Kazakhstan, ha creato 

un’eccezione, nel 2008, alle sue regole sulle esportazioni proprio per 

 
65 La variabile della corruzione è importante perché tutti i progetti avrebbero il supporto politico 

dei governi e sarebbero gestiti dal settore pubblico con fondi statali. Per valutare i livelli di 

corruzione si veda il CPI (Corruption Perception Index) dell’organizzazione Trasparency 

International: www.transparency.org e la sezione specifica su Africa e Medio Oriente: 

http://www.transparency.org/regional_pages/africa_middle_east  
66 The Asian Age 5 Febbraio 2008, http://news.123india.com/news/320080205-i.html  
67 E’ gruppo di paesi fornitori di materiali nucleari www.nuclearsuppliersgroup.org/  

http://www.transparency.org/
http://www.transparency.org/regional_pages/africa_middle_east
http://news.123india.com/news/320080205-i.html
http://www.nuclearsuppliersgroup.org/
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l’India permettendo l’accordo di cooperazione civile nucleare tra Stati 

Uniti e India68.  

Infatti nonostante l’interesse che diversi governi africani hanno 

mostrato per l’energia nucleare la principale attività è collegata ai 

probabilmente vasti depositi minerari di uranio. Per esempio, tre Stati 

(Namibia, Niger, Sud Africa) producono uranio in quantità 

commercialmente rilevanti69, mentre altri Stati (Mali, Repubblica 

Democratica del Congo, Repubblica dell’Africa Centrale, Malawi, Algeria, 

Zambia, Tanzania) sono oggetto di esplorazione e sondaggi minerari. 

Il Trattato di Pelindaba regola l’esportazione di uranio o di materiali 

speciali fissili. Il Trattato ne proibisce l’esportazione, anche scopi pacifici, 

a qualsiasi stato non-nucleare secondo il TNP a meno che questo Stato non 

concordi con l’AIEA un completo regime di salvaguardie70.  

Secondo il Trattato di Pelindaba, quindi, l’India non potrebbe ricevere 

forniture di uranio. L’India non aderisce al TNP nonostante le richieste 

della comunità internazionale e ha salvaguardie complete solo in parte 

degli impianti. L’accordo USA-India di cooperazione nucleare civile ha 

spinto l’India ad estendere il regime di salvaguardia dell’AIEA a un 

numero maggiore di impianti nucleari, ma diversi impianti nucleari 

rimangono sotto il controllo e per usi militari nella costruzione di armi 

nucleari e quindi le salvaguardie sono solo parziali.71  

La questione delle forniture di uranio si collega al problema della 

produzione, ancora oggi, dei materiali nucleari per armi nucleari. E’ 

urgente la necessità di un trattato internazionale che vieti la produzione 

futura e regoli la produzione passata di materiali nucleari come l’uranio e il 

plutonio utilizzabili per armi nucleari. Il FM(C)T72 sui materiali fissili73 

 
68 http://www.archiviodisarmo.it/template.php?pag=51714  
69 Rispettivamente, con dati 2008, in tonnellate 4366, 3032 e 655 da World Nuclear Association 

www.world-nuclear.org  
70 Descrizione in inglese: http://www.iaea.org/Publications/Factsheets/English/sg_overview.html 

Documentazione in inglese dell’AIEA: http://www.iaea.org/OurWork/SV/Safeguards/sv.html  
71 Implementation of the Text of the African Nuclear-Weapon-Free Zone Treaty relating to 

Peaceful Uses of Nuclear Energy, Dr. Sola Ogunbamwo, El Organismo para la Proscripción de 

Armas Nucleares en la América Latina y el Caribe (OPANAL). 
72 Si adotta qui l’acronimo FM(C)T, cioè Fissile Material (Cut-off) Treaty, traducibile come 

Trattato sulla messa al bando (della produzione futura) dei materiali fissili ad uso militare. 

L’acronimo è usato dall’International Panel on Fissile Materials (IPFM), un gruppo indipendente 

di esperti e scienziati, per evidenziare la questione irrisolta dello scopo del trattato. Si veda la loro 

proposta di bozza del trattato del 16 Marzo 2009. www.fissilematerials.org  
73 “Materiale nucleare” indica qualsiasi sorgente materiale o materiale speciale fissile come 

definito nell’Articolo XX dello Statuto dell’Agenzia Internazionale per l’Energia Atomica. 

http://www.archiviodisarmo.it/template.php?pag=51714
http://www.world-nuclear.org/
http://www.iaea.org/Publications/Factsheets/English/sg_overview.html
http://www.iaea.org/OurWork/SV/Safeguards/sv.html
http://www.fissilematerials.org/
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permetterebbe di risolvere74 il problema creato dall’accordo tra Stati Uniti 

e India nonché la conseguente problematica eccezione del NSG75 riguardo 

alle forniture di uranio e alla difficoltà di controllarne l’esclusivo uso civile 

e l’impossibilità di rendere disponibili le miniere di uranio indiane per le 

attività militari. Inoltre a livello internazionale si ridurrebbe o almeno 

potrebbe compensare gli aumentati rischi della possibile espansione del 

nucleare civile per la produzione di elettricità. 

3.2.2 Rifiuti Radioattivi 

Il problema dei rifiuti radioattivi è profondamente sentito dai governi 

e dalle popolazioni africane. Per anni, e in parte ancora oggi, l’Africa e i 

suoi mari sono stati trattati come una discarica per le scorie industriali 

provenienti dal mondo industrializzato, occidentale prima e 

successivamente anche asiatico. 

I potenziali problemi futuri riguardano: lo smaltimento dei rifiuti 

radioattivi che provengono da fuori del continente africano (legale ed 

illegale); lo smaltimento dei rifiuti radioattivi delle attività nucleari 

africane (centrali nucleari, impianti di ricerca, strutture ospedaliere); la 

sicurezza delle rotte internazionali che passano per i territori e le acque 

africane. 

Nel Trattato di Pelindaba le Parti si impegnano a supportare l’efficace 

implementazione di misure equivalenti a quelle contenute nella 

Convezione di Bamako sul Divieto di Importazione in Africa e il Controllo 

dei Movimenti Transfrontalieri e la gestione dei Rifiuti Pericolosi76. La 

Convenzione di Bamako sopperisce a una lacuna della Convenzione di 

Basilea, che regola lo smaltimento internazionale dei rifiuti. 

Rispetto al problema della sicurezza e della pirateria è da notare che 

oggi le rotte dei trasporti nucleari possono evitare in parte l’Africa e le sue 

acque territoriali. In futuro, se dovesse verificarsi una espansione delle 

attività nucleari civili in Africa, questa situazione cambierebbe. Le misure 

di sicurezza fin qui applicate sono principalmente concentrate sugli aspetti 

della sicurezza definiti in inglese Safety, relativi ad incidenti, guasti e 

cause naturali. Una attenzione secondaria, nel settore nucleare civile, è 

dedicata agli aspetti della sicurezza definiti in inglese Security, relativi ad 

atti ostili o sabotaggi, come attacchi di pirateria. Ad esempio, per i reattori 

 
74 Conferenza del Disarmo - Conference on Disarmament (CD) 

http://www.unog.ch/80256EE600585943/(httpPages)/2D415EE45C5FAE07C12571800055232B

?OpenDocument Per approfondimenti e prospettive della società civile: 

http://www.reachingcriticalwill.org/political/cd/cdindex.html  
75 http://www.disarmo.org/rete/a/27151.html  
76http://www.africa-union.org/root/au/Documents/Treaties/List/Bamako%20Convention.pdf  

http://www.unog.ch/80256EE600585943/(httpPages)/2D415EE45C5FAE07C12571800055232B?OpenDocument
http://www.unog.ch/80256EE600585943/(httpPages)/2D415EE45C5FAE07C12571800055232B?OpenDocument
http://www.reachingcriticalwill.org/political/cd/cdindex.html
http://www.disarmo.org/rete/a/27151.html
http://www.africa-union.org/root/au/Documents/Treaties/List/Bamako%20Convention.pdf
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nucleari sono state riscontrate delle carenze nella protezione attiva e 

passiva contro gli effetti dell’impatto di un aereo di linea. Per le navi è 

necessario un elemento di studio e approfondimento considerando che il 

Canale di Suez e il Corno d’Africa sono dei possibili luoghi di transito e 

che sono numerosi i casi di sequestro di navi commerciali a scopo di 

riscatto. 

77 

4. Cambiamenti climatici e sicurezza energetica 

Il tentativo di rilanciare l’interesse nello sviluppo dell’energia 

nucleare per la generazione di elettricità porta a prevedere che il Trattato di 

Pelindaba potrebbe avere un impatto diretto sui futuri sviluppi 

dell’infrastruttura energetica nei paesi africani.  

L’obiettivo di molti Stati africani è la sostituzione delle fonti 

energetiche basate su petrolio, gas naturale e carbone con il passaggio a 

fonti di energia con basse emissioni di CO2, sostenibili, affidabili e 

sicure78.  

L’energia da centrali nucleari è quindi in competizione con le energie 

rinnovabili e sostenibili (eolico, solare, idroelettrico, maree, biomasse) per 

i limitati fondi pubblici disponibili. Sul nucleare ad esempio in Sud 

 
77 World Nuclear Transport Institute (WNTI): http://www.wnti.co.uk/  
78 Nuclear Power: Climate Fix or Folly? Amory B. Lovins, Imran Sheikh, e Alex Markevich  

Aprile 2008 RMI Solutions article “Forget Nuclear,” aggiornato al 31 Dicembre 2008. 

http://www.wnti.co.uk/
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Africa79, Nigeria80, Sudan81, Egitto82, Ghana83 e Uganda84 i media hanno 

riportato dichiarazioni pubbliche a sostegno dell’energia nucleare con 

progetti a volte plausibili, a volte irrealizzabili. Questi ultimi sono indicati, 

dai loro fautori, come mezzo per risolvere i problemi energetici africani e 

per ridurre i cambiamenti climatici. Queste ipotesi sono criticate da esperti 

indipendenti e non ampiamente condivise a livello locale dalle 

popolazioni, che negli anni hanno subito gli effetti negativi dello 

sfruttamento minerario, ricevendo ben pochi benefici di sviluppo 

economico e sociale come indicato nella sezione sui diritti delle 

popolazioni indigene.  

 

Un’altra questione riguarda l’effetto del Trattato di Pelindaba rispetto 

ai piani di investimento in campo energetico nel contesto di accordi 

 
79 Con progetti bloccati da mancanza di fondi: 

http://www.businessday.co.za/articles/Content.aspx?id=81558 ; 

http://www.rdmag.com/News/Feeds/2009/09/energy-united-states-and-south-africa-sign-

agreement-on-c/ ; http://www.busrep.co.za/index.php?fSectionId=552&fArticleId=5167869  
80 Più per ragioni di cooperazione e di status rispetto a Brasile e Iran: 

http://www.africanews.com/site/Nigeria_partners_Brazil_in_energy_production/list_messages/26

989 ; http://allafrica.com/stories/200908241048.html  
81 http://www.sudanvisiondaily.com/modules.php?name=News&file=article&sid=49200  
82 http://www.menafn.com/qn_news_story_s.asp?StoryId=1093267460  
83 http://www.ghananewsagency.org/s_science/r_8165/  
84 Progetto molto ipotetico e già messo in discussione 

http://www.dip.go.ug/english/news/?more=532 ; 

http://www.partnershipforglobalsecurity.org/Projects%20and%20Publications/News/Nuclear%20

News/430200982216AM.html#1F  

http://www.businessday.co.za/articles/Content.aspx?id=81558
http://www.rdmag.com/News/Feeds/2009/09/energy-united-states-and-south-africa-sign-agreement-on-c/
http://www.rdmag.com/News/Feeds/2009/09/energy-united-states-and-south-africa-sign-agreement-on-c/
http://www.busrep.co.za/index.php?fSectionId=552&fArticleId=5167869
http://www.africanews.com/site/Nigeria_partners_Brazil_in_energy_production/list_messages/26989
http://www.africanews.com/site/Nigeria_partners_Brazil_in_energy_production/list_messages/26989
http://allafrica.com/stories/200908241048.html
http://www.sudanvisiondaily.com/modules.php?name=News&file=article&sid=49200
http://www.menafn.com/qn_news_story_s.asp?StoryId=1093267460
http://www.ghananewsagency.org/s_science/r_8165/
http://www.dip.go.ug/english/news/?more=532
http://www.partnershipforglobalsecurity.org/Projects%20and%20Publications/News/Nuclear%20News/430200982216AM.html#1F
http://www.partnershipforglobalsecurity.org/Projects%20and%20Publications/News/Nuclear%20News/430200982216AM.html#1F
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climatici post-2012, dopo il Protocollo di Kyoto. Quale sarà il ruolo 

dell’energia nucleare in Africa e quale ruolo avranno le nuove tecnologie 

energetiche per ridurre i consumi e incrementare le fonti energetiche 

rinnovabili?85 Come influenzerà questo Trattato, e soprattutto che tipo di 

ruolo avrà l’AFCONE? L’obiettivo istituzionale della promozione del 

nucleare a scopi pacifici condizionerà le valutazioni su quali tecnologie 

sono effettivamente più efficaci in relazione ai costi? Qual è il rapporto tra 

questo Trattato e la recentemente creata Agenzia Internazionale per le 

Energie Rinnovabili (IRENA)86? Una risposta è fornita da uno dei massimi 

esperti di non proliferazione nucleare Henry Sokolski che, rispetto alla 

diffusione dell’energia nucleare civile, indica nelle energie rinnovabili la 

soluzione al duplice problema dei cambiamenti climatici e della 

proliferazione di armi nucleari.  

Una via di uscita sensata consisterebbe per le più avanzate nazioni 

del mondo di cooperare con il mondo meno sviluppato nel perfezionare 

nuove forme di energie non nonucleari più economiche. Gli Stati hanno 

già interessi ambientali nello sviluppare queste alternative. Poichè i 

grandi reattori nucleari sono anche dei perfetti kit per costruire la bomba, 

questi Paesi hanno anche incentivi di non proliferazione nucleare per 

attivarsi. Proprio perchè le nazioni meno sviluppate non sono così legate a 

sistemi con una griglia di distribuzione dell’elettricità nazionale 

centralizzata e mancano dei capitali per costruire un ampio numero di 

grandi stazioni di generazione, essi sono il caso ideale per sperimentare 

con concetti alternativi di distribuzione e producione elettrica – idee che 

potrebbero ben presto dimostrarsi più intelligenti e ricche di profitti che se 

applicate nelle economie avanzate. Di contro, i tentativi di corrompere gli 

stati che non hanno armi nucleari con le offerte di tecnologia nucleare 

civile pericolosa e non economica avranno solo l’effetto di spingerli più 

vicino all’acquisizione della bomba ed è il modo più sicuro per far fallire 

il Trattato di Non Proliferazione. Offrire prestiti a basso costo per progetti 

di grandi centrali nucleari, addestramento economico o a costo zero di 

tecnici, sussidi al ciclo del combustibile nucleare, e condizionare lo 

sviluppo della rete elettrica per collegarla a grandi reattori potrebbe alla 

fine rivelarsi peggio di non far niente.87. 

 
85 Key World Energy Statistics 2009, International Energy Agency: www.iea.org  
86 La International Renewable Energy Agency (IRENA) è stata ufficialmente creata a Bonn 

(Germania) il 26 Gennaio 2009. A settembre 2009, 136 Stati hanno firmato lo Statuto 

dell’Agenzia; di questi 45 Stati africani, 36 europei, 32 asiatici, 14 americani e 9 dell’oceania: 

www.irena.org  
87 Panel Questions and Answers Regarding Nuclear Weapons and Nuclear Power di  Henry 

Sokolski (Executive Director, The Nonproliferation Policy Education Center Washington, DC, 

USA) per “A World Without Nuclear Weapons or Nuclear Anarchy? – The Future of the Nuclear 

Non-Proliferation Regime” Conferenza Internazionale sponsorizzata dalla Fondazione Heinrich 

Boll, 9-11 Settembre 2009 Berlino, Germania  

http://www.iea.org/
http://www.irena.org/
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E’ possibile che le aziende del settore nucleare utilizzeranno la novità 

del Trattato per influenzare a loro vantaggio il prossimo incontro di 

Copenhagen88 a dicembre 2009, sui negoziati per un nuovo accordo sui 

cambiamenti climatici. E’ possibile che sia suggerito che l’Africa grazie ai 

suoi ampi, e in gran parte inesplorati, giacimenti di uranio può garantirsi 

l’indipendenza energetica investendo in ‘innovativi’ progetti per stanziare 

fondi pubblici per la costruzione di centrali nucleari. Allo stesso tempo 

sarà suggerito agli Stati africani che potranno arricchirsi con le 

esportazioni di uranio.  

All’inizio il Trattato di Pelindaba, accordo diplomatico per la 

sicurezza internazionale che riguarda le armi nucleari, potrebbe ricevere 

poca attenzione in questo ambito e molta di più da parte del settore 

energetico. Poche tra le molte organizzazioni ecologiste e per la protezione 

dell’ambiente che saranno presenti in Danimarca sono attrezzate per 

gestire e definire una posizione che riguardi sia le tematiche ambientali, sia 

quelle della sicurezza internazionale. 

4.1 Miniere di uranio 

Un altro problema potenziale che dovrà essere chiarito riguarda le 

miniere di uranio.  

Aree geologiche dove sono concentrati i depositi di uranio africani 

89 

 
Discussion Topic: The Principle of Deterrence in Times of Asymmetric Threats: What Role do 

Nuclear Weapons play in 21st Century Security Policy?: 
88 Conferenza delle Nazioni Unite sui Cambiamenti Climatici e incontro degli Stati Parte del 

Protocollo di Kyoto. United Nations Climate Change Conference, 15th Conference of the Parties 

(COP 15) to the United Nations Framework Convention on Climate Change e 5th Meeting of the 

Parties (COP/MOP 5) to the Kyoto Protocol: http://en.cop15.dk/  
89 Fonte di questa immagine e della foto precedente: Oklo Uranium Limited 

http://en.cop15.dk/
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A livello mondiale, a meno che un significativo numero di nuove 

miniere sia messo in attività in breve tempo, gli analisti del settore 

energetico anticipano una periodo di crisi e di carenza di uranio nel 

prossimo decennio e oltre.90 Questa potenziale problematica per il rilancio 

delle centrali nucleari non è ampiamente pubblicizzata perché ovviamente 

riduce l’appetibilità delle attuali proposte delle aziende del settore e di 

alcuni governi. Nonostante ciò, questa problematica è nota agli addetti ai 

lavori e fa prevedere una grossa espansione nelle attività di ricerca ed 

esplorazione mineraria in Africa. L’espansione procederà su due livelli: il 

primo è il rilascio di licenze per sondaggi e misurazioni aeree e sul terreno; 

il secondo è il riesame delle risorse delle miniere di uranio e delle rocce già 

scavate insieme alla valutazione economica dell’estrazione dell’uranio da 

altre miniere (oro, rame, etc..). 

4.1.1 Diritti delle popolazioni indigene 

 

Un altro problema è relativo al rispetto dei diritti delle popolazioni 

indigene e alla protezione dei loro territori e delle riserve. Ad esempio, 

sedici licenze di esplorazione per l’uranio sono state autorizzate sulle terre 

del parco naturale da cui sono stati espulsi 600 boscimani in Africa negli 

ultimi anni. 91 

Un altro esempio è rappresentato dalle attività contro le infrastrutture 

dell’AREVA in Niger da parte di popolazioni ribelli Tuareg. A questo è 

seguito un forte contrasto tra il governo del Niger e la società pubblica 

francese AREVA il cui rappresentante è stato espulso dal paese perché 

accusato di finanziare i ribelli. La tensione nell’area, di valore strategico, 

era tale che ha visto l’attivo interessamento del Presidente francese 

Sarkozy e del Ministro degli esteri Kouchner, con l’AREVA che 

successivamente si è impegnata a investire circa un miliardo di euro in 

progetti di sviluppo per le popolazioni locali92. 

 
90 http://www.megauranium.com/main/index.php?TheUraniumMarket  
91 Da quando nel 2002 i Boscimani sono stati obbligati con la forza a lascare le loro terre nella 

Central Kalahari Game Reserve (CKGR), il governo del Botswana ha autorizzato 112 licenze di 

esplorazione mineraria nella riserva, di queste 16 sono per l’uranio. Questo è avvenuto nel corso 

di soli 6 anni, durante i quali il governo ha sempre negato qualsiasi connessione tra le espulsioni e 

le esplorazioni minerarie. I Boscimani hanno visto riconosciuto nei tribunali il diritto di tornare 

nella loro terra con la decisione dell’Alta corte del Botswana nel 2006. Ma il governo del 

Botswana stà ostacolando in ogni modo i tentativi dei Boscimani di tornare a vivere nell’area, 

mentre le compagnie minerarie continuano le perforazioni e danneggiano indisturbate la natura e 

gli animali. Survival International 3 Marzo 2009 http://www.survival-

international.org/news/4286  
92 www.africanews.com  

http://www.megauranium.com/main/index.php?TheUraniumMarket
http://www.survival-international.org/news/4286
http://www.survival-international.org/news/4286
http://www.africanews.com/
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5. Società civile 

Il ruolo della società civile, attraverso gli istituti di ricerca e con il 

supporto e il dialogo con i governi, si è dimostrato essenziale per l’entrata 

in vigore del Trattato.  

Nel 2007, con il generoso supporto del Ministero degli Affari Esteri 

della Norvegia, il CNS93, in cooperazione con l’Istituto di Studi sulla 

Sicurezza (ISS) di Pretoria (Sud Africa)94, ha lanciato un progetto per 

promuovere attivamente l’entrata in vigore del Trattato di Pelindaba e per 

elaborare strategie per la sua efficace implementazione. 

Nel corso degli anni, gli esperti del CNS e dell’ISS hanno fornito 

suggerimenti e supporto per la ratifica del Trattato ai funzionari dei 

governi africani e agli esperti delle ONG in numerosi incontri in Africa, a 

Monterey (USA), New York, Ginevra, Vienna e Pretoria.95  

Il seminario del maggio 2008 ha esaminato cosa poteva essere fatto 

per incoraggiare e assistere gli Stati dell’Africa meridionale per la ratifica 

del Trattato, spiegare come l’entrata in vigore del Trattato avrebbe 

rafforzato il ruolo dell’Africa nel regime di non proliferazione e disarmo 

nucleare, e quali benefici si potevano preventivare dalle istituzioni 

regionali che sarebbero state attivate dall’entrata in vigore del Trattato.96  

E’ stata realizzata una Guida alla Ratifica pubblicata dall’ISS di 

Pretoria, resa disponibile dal CNS alle missioni diplomatiche africane 

presso le Nazioni Unite a New York.97  

 

 

 
93 http://cns.miis.edu  
94 www.issafrica.org  
95 Si veda "Towards 2010: The Role of the African Nuclear Weapons Free Zone Treaty in 

Strengthening the Disarmament Objectives of the non-Proliferation Treaty (NPT): a Southern 

African Regional Seminar: Summary by the Co-Chairs," Pretoria, Sud Africa, 31 Marzo – 1 

Aprile, 2008: http://cns.miis.edu/treaty_pelindaba/pdfs/pelindaba_workshop_summary.pdf  
96 Jean du Preez, "The Race Towards Entry Into Force of the Pelindaba Treaty: Mozambique 

Leading the Charge," CNS Feature Story, 31 Marzo 2008: 

http://cns.miis.edu/stories/080331_pelindaba.htm  
97 Noel Scott, Amelia du Rand, e Jean du Preez, "A Brief Guide to the Pelindaba Treaty: Towards 

Entry-into-Force of the African Nuclear-Weapon-Free Zone Treaty," Arms Management 

Program, Institute for Security Studies, Ottobre 2008: 

http://www.issafrica.org/dynamic/administration/file_manager/file_links/RATPAKPELINDABA

TREATYOCT08.PDF?link_id=3&slink_id=6957&link_type=12&slink_type=13&tmpl_id=3  

http://cns.miis.edu/
http://www.issafrica.org/
http://cns.miis.edu/treaty_pelindaba/pdfs/pelindaba_workshop_summary.pdf
http://cns.miis.edu/stories/080331_pelindaba.htm
http://www.issafrica.org/dynamic/administration/file_manager/file_links/RATPAKPELINDABATREATYOCT08.PDF?link_id=3&slink_id=6957&link_type=12&slink_type=13&tmpl_id=3
http://www.issafrica.org/dynamic/administration/file_manager/file_links/RATPAKPELINDABATREATYOCT08.PDF?link_id=3&slink_id=6957&link_type=12&slink_type=13&tmpl_id=3
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Il Programma per la Non Proliferazione e le Organizzazioni 

Internazionali del CNS ha creato un sito web sul Trattato di Pelindaba,98 e 

il personale del CNS ha svolto un importante ruolo nel definire la 

discussione accademica relativa al Trattato.99 A seguito di un incontro a 

margine del Comitato Preparatorio del TNP del 2008 a Ginevra, 

organizzato da Jean du Preez e ospitato dall’Ambasciatore del Sud Africa 

presso AIEA, è stato attivato il Gruppo di Lavoro degli Amici di 

Pelindaba. 

L’entrata in vigore del Trattato di Pelindaba è una pietra miliare verso 

un mondo libero da armi nuclari. Questa è un importante risultato del 

lavoro coordinato dell’Istituto per gli Studi sulla Sicurezza (Institute for 

Security Studies, ISS) di Pretoria (Sud Africa) e del James Martin Center 

for Nonproliferation Studies di Monterey (Stati Uniti), con il supporto di 

diverse altre organizzazioni tra cui quella dei Parlamentari per la Non 

Proliferazione e il Disarmo Nucleare (Parliamentarians for Nuclear 

Nonproliferation and Disarmament, PNND)100, il Gruppo di Ricerca e 

Informazione sulla Pace e la Sicurezza belga (Groupe de Recherche et 

d’Information sur la Paix et la Sécurité, GRIP)101, la Campagna 

Internazionale per l’Abolizione delle Armi Nucleari (International 

Campaign to Abolish Nuclear Weapons, ICAN)102 e il Consiglio Mondiale 

delle Chiese (World Council of Churches,WCC)103 per promuovere la 

ratifica del Trattato dei restanti membri dell’Unione Africana e del 

Marocco, che avevano firmato, ma non ratificato il Trattato. 

6. Conclusioni 

In passato, sia l’opinione pubblica sia, in parte, i governi africani 

hanno percepito come marginale l’impegno nell’applicazione del Trattato 

di Non Proliferazione. Questa posizione era giustificata dalla priorità ai 

molteplici problemi del continente, inoltre non aveva praticamente centrali 

nucleari e poteva essere già considerata libera da armi nucleari, anche se il 

Trattato di Pelindaba non era in vigore. Il rischio nucleare veniva 

considerato relativo principalmente ai paesi dell’emisfero nord. Le 

dichiarazioni a favore di disarmo e non proliferazione sono state numerose 

 
98 "African Nuclear Weapon-Free Zone Treaty (Pelindaba Treaty) Resources," James Martin 

Center for Nonproliferation Studies, International Organizations and Nonproliferation Program 

(IONP): http://cns.miis.edu/treaty_pelindaba  
99 Jean du Preez, "The Race Towards Entry Into Force of the Pelindaba Treaty: Mozambique 

Leading the Charge," CNS Feature Story, 31 Marzo 2008: 

http://cns.miis.edu/stories/080331_pelindaba.htm  
100 www.pnnd.org  
101 www.grip.org  
102 www.icanw.org  
103 www.oikoumene.org  

http://cns.miis.edu/treaty_pelindaba
http://cns.miis.edu/stories/080331_pelindaba.htm
http://www.pnnd.org/
http://www.grip.org/
http://www.icanw.org/
http://www.oikoumene.org/
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ma le risorse per incidere nei negoziati erano avvertite come limitate, con 

l’eccezione di un ruolo maggiore di Egitto, Sud Africa e Libia.  

6.1 La comunità internazionale  

Per verificare l’effetto dell’entrata in vigore del Trattato è importante 

vedere le posizioni africane nella 64° sessione dell’Assemblea Generale 

delle Nazioni Unite (AGNU), del 23-29 settembre 2009. E nelle sessioni 

dal 5 ottobre al 3 novembre della Prima Commissione dell'AGNU. 

Nell’Assemblea Generale l’entrata in vigore del Trattato è passata in 

secondo piano rispetto ad altre problematiche con l’eccezione del Ministro 

degli Affari Esteri della Nigeria104, Ojo Maduekwe, che ha invitato le altre 

regioni a seguire l’esempio dell’Africa. Mentre le sessioni della Prima 

Commissione sono ancora in corso è già possibile vedere progressi nelle 

posizioni degli Stati tra cui l’Indonesia105 che sottolinea l’importanza della 

2a conferenza sulle zone libera da armi nucleari che si terrà a New York 

prima della Conferenza di Riesame del TNP; il Gruppo Africano106 

all’ONU che invita gli Stati che non hanno ancora ratificato i Protocolli del 

Trattato di Pelindaba ad attivarsi per la ratifica; il gruppo dei paesi non 

allineati NAM107, che apprezza il Trattato di Pelindaba e stimola a creare 

un Trattato analogo per il Medio Oriente; il Marocco mantiene un basso 

profilo ed evita di prendere una posizione108, come era prevedibile e al 

tempo stesso insufficiente; e infine il Sud Africa109 si dichiara fiero del 

nuovo trattato e lo definisce non solo una grande realizzazione per l’Africa 

ma per l’intero emisfero meridionale che diventa libero da armi nucleari e 

“spera che questi importanti sviluppi siano seguiti da dei coordinati sforzi 

internazionali per la creazione di zone libera da armi nucleari in altre 

regioni, incluso il Medio Oriente”. 

Inoltre nel Maggio 2010 gli Stati Parte del Trattato di Non 

Proliferazione si incontreranno per l’8° Conferenza di Riesame per 

valutare l’implementazione di ogni suo articolo e per discutere piani di 

azione per il futuro.  

Questa situazione sta cambiando e potrebbe mutare in positivi o 

pericolosi scenari per due motivi:  

- la diffusione delle tecnologie nucleari in Africa e l’aumento del 

ruolo strategico delle risorse minerarie di uranio;  

 
104 http://www.reachingcriticalwill.org/political/1com/1com09/disarmindexWMD.html#NWFZ  
105 http://www.reachingcriticalwill.org/political/1com/1com09/statements/5Oct_Indonesia.pdf  
106 http://www.reachingcriticalwill.org/political/1com/1com09/statements/5Oct_Africa%20Group.pdf  
107 http://www.reachingcriticalwill.org/political/1com/1com09/statements/14Oct_NAM.pdf  
108 http://www.reachingcriticalwill.org/political/1com/1com09/statements/14Oct_Morocco.pdf  
109 http://www.reachingcriticalwill.org/political/1com/1com09/statements/15Oct_SouthAfrica.pdf  

http://www.reachingcriticalwill.org/political/1com/1com09/disarmindexWMD.html#NWFZ
http://www.reachingcriticalwill.org/political/1com/1com09/statements/5Oct_Indonesia.pdf
http://www.reachingcriticalwill.org/political/1com/1com09/statements/5Oct_Africa%20Group.pdf
http://www.reachingcriticalwill.org/political/1com/1com09/statements/14Oct_NAM.pdf
http://www.reachingcriticalwill.org/political/1com/1com09/statements/14Oct_Morocco.pdf
http://www.reachingcriticalwill.org/political/1com/1com09/statements/15Oct_SouthAfrica.pdf
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- l’aumento dell’attività della criminalità organizzata/pirateria110 

che potrebbe sia fornire rotte e luoghi per traffici relativi ad armi 

di distruzione di massa, sia attaccare i trasporti e gli impianti 

nucleari legali. 

6.2 Gli Stati africani  

Malgrado ciò, senza il supporto del resto del mondo tra cui in primis 

quello degli Stati Uniti ed Unione Europea, difficilmente saranno investite 

più risorse in Africa per il disarmo e la non proliferazione nucleare. Altre 

più pressanti e immediate preoccupazioni sono nell’agenda dei governi 

africani. Tra queste ricordiamo: la lotta alla povertà, le strutture mediche 

ed educative, l’accesso ai farmaci, la lotta all’AIDS, il traffico illegale di 

armi leggere111, la lotta alla corruzione, tutte situazioni che destabilizzano 

gli Stati e li espongono a guerre civili e violazioni di diritti umani112.  

Gli Stati africani non possono sottovalutare i temi del disarmo e della 

non proliferazione nucleare e non possono permettersi di non agire con 

misure che aumentino la sicurezza, né la comunità internazionale può 

permettersi di non collaborare. Il concreto uso di un’arma nucleare, o 

anche la minaccia, in qualunque parte del mondo avrebbe un impatto non 

solo per la sicurezza, ma anche in campo economico, con gli inevitabili 

impatti del prezzo del petrolio, del gas naturale, i costi dei rigidissimi 

controlli nei porti e negli aeroporti.  

In un mondo con armi nucleari, con materiali fissili113 diffusi e 

numerosi gruppi terroristici, l’Africa deve liberarsi del peso della pirateria 

e combattere i canali di trasporto della criminalità organizzata 

internazionale che, come può veicolare armi, esseri umani, droga, animali 

protetti, così può anche veicolare materiali fissili e anche armi nucleari.  

 
110 Per comprendere l’estensione del problema si consideri la missione Atalanta, in cui le forze 

armate italiane impiegano uomini e mezzi nelle acque circostanti la Somalia contro la pirateria 

insieme a forze di numerose nazioni, con risultati alterni, e periodici sequestri di navi e 

conseguenti riscatti. Inoltre in Somalia operano gruppi militari e terroristi legati ad al Qaeda.  
111 SALW, Small Arms and Light Weapons. A livello internazionale, in inglese: 

www.armstradetreaty.com ; www.controlarms.org ;  Per l’Italia si veda: “Le esportazioni di armi 

italiane nel 2008. Analisi dei dati e considerazioni” di Emilio Emmolo sulla Relazione della 

Presidenza del Consiglio sui trasferimenti di armi: 

http://www.archiviodisarmo.it/siti/sito_archiviodisarmo/upload/documenti/93846_Analisi_Relazio

ne_export_armi_09.pdf ; http://www.disarmo.org/rete/docs/804.pdf ; Le armi del Bel Paese di 

Elisa Lagrasta, ed. Ediesse (2005); Mercenari Spa di Francesco Vignarca, ed. Rizzoli (2004); 

Armi leggere guerre pesanti a cura di Maurizio Simoncelli, ed. Rubbettino (2002). 
112 Amnesty International Italia www.amnesty.it  
113 Controllare i materiali fissili è la più efficace azione preventiva contro la proliferazione delle 

armi nucleari e il terrorismo nucleare e radiologico (così dette ‘bombe sporche’). 

http://www.armstradetreaty.com/
http://www.controlarms.org/
http://www.archiviodisarmo.it/siti/sito_archiviodisarmo/upload/documenti/93846_Analisi_Relazione_export_armi_09.pdf
http://www.archiviodisarmo.it/siti/sito_archiviodisarmo/upload/documenti/93846_Analisi_Relazione_export_armi_09.pdf
http://www.disarmo.org/rete/docs/804.pdf
http://www.amnesty.it/
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L’entrata in vigore del Trattato di Pelindaba conferma la 

determinazione dell’Africa nel rafforzare un regime globale libero da armi 

nucleari e nel contribuire ai processi internazionali di disarmo e non 

proliferazione nucleare, come sottolineato nel Consiglio sulla Pace e 

Sicurezza dell’Unione Africana nel 2006114. In aggiunta, la dichiarazione 

dell’Africa come zona libera da armi nucleari115 significa che tutte le terre 

emerse dell’emisfero meridionale sono giuridicamente e concretamente 

libere da armi nucleari116.  

6.3 Gli istituti di ricerca e la società civile  

Il CNS e l’ISS hanno anticipato sui loro siti internet una serie 

d’eventi durante il 2009 e il 2010 specificamente per promuovere la 

consapevolezza dell’importanza dell’AFCONE, e allo stesso tempo per 

promuovere l’implementazione del Trattato e la ratifica dei restanti Stati. 

Le probabilità che l’Egitto possa ratificare il Trattato di Pelindaba sono 

minime poiché l’Egitto collega la sua ratifica all’adesione di Israele al 

TNP come stato non nucleare, o quantomeno l’applicazione dei controlli e 

delle salvaguardie dell’AIEA alle infrastrutture nucleare israeliane, in 

primis il reattore nucleare di Dimona117. D’altra parte in passato anche 

Algeria, Libia e Mauritania avevano una posizione simile, ma poi hanno 

ratificato il Trattato di Pelindaba, poiché i rispettivi governi hanno 

concluso che la non ratifica dava più svantaggi che vantaggi. L’Egitto si 

trova in una posizione simile: se la comunità internazionale si attiverà 

seriamente per colloqui e negoziati sulla zona libera da armi nucleari in 

Medio Oriente118, la ratifica del Trattato da parte dell’Egitto sarà molto più 

probabile. 

Numerose organizzazioni della società civile internazionale 

continuano a seguire queste problematiche e a coinvolgere cittadini, 

istituzioni locali e nazionali per promuovere la completa adesione al 

Trattato, incoraggiando i rimanenti ventiquattro paesi africani a ratificarlo. 

Infatti tutte le 53 nazioni africane hanno aderito e i ventiquattro firmatari 

che devono ancora aderire sono: Angola, Cameroon, Repubblica 

dell’Africa Centrale, Capo Verde, Chad, Comore, Congo, Gibuti, 

Repubblica Democratica del Congo, Egitto, Eritrea, Ghana, Guinea-

 
114 http://www.africa-union.org/root/AU/AUC/Departments/PSC/ps/PSC_2004_2007/pdfs/2006/2006_53_C1E.pdf  
115 14 Agosto 2009 - Africa Renounces Nukes Treaty's Entry Into Force Makes Entire Southern 

Hemisphere Free of Nuclear Weapons - AIEA 

http://www.iaea.org/NewsCenter/News/2009/africarenounces.html  
116 Vedi Nuclear News 5: http://www.archiviodisarmo.it/template.php?pag=51714  
117 L’8 Marzo 2008 i ministri degli Esteri della Lega Araba hanno dichiarato che se Israele, visto 

il rifiuto di entrare nel TNP, dichiarasse di avere un arma nucleare, gli Stati arabi uscirebbero dal 

TNP e costruirebbero le loro armi nucleari: http://www.haaretz.com/hasen/spages/961275.html  
118 Così come previsto dalla Risoluzione sul Medio Oriente collegata al rinnovo nel 1995 del 

Trattato di Non Proliferazione. 

http://www.africa-union.org/root/AU/AUC/Departments/PSC/ps/PSC_2004_2007/pdfs/2006/2006_53_C1E.pdf
http://www.iaea.org/NewsCenter/News/2009/africarenounces.html
http://www.archiviodisarmo.it/template.php?pag=51714
http://www.haaretz.com/hasen/spages/961275.html
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Bissau, Liberia, Niger, Seychelles, Sierra Leone, Somalia, Sao Tome & 

Principe, Sudan, Tunisia119, Uganda e Zambia, come anche l’area 

conosciuta come Repubblica Democratica Araba del Sahrawi120. Tra questi 

Stati il Sudan, vista la turbolenta situazione politica in Darfur e il mandato 

di cattura internazionale contro il suo Presidente, è un paese che non 

ratificherà a breve. Anche l’Egitto ha ragioni politiche per rimandare la 

ratifica, nonostante abbia supportato il Trattato per anni, tanto da ospitare 

la cerimonia di firma nell’Aprile del 1996. Gli Stati Membri dell’Unione 

Africana e le organizzazioni della società civile africana, nonché quelle 

internazionali, devono sollecitare la Federazione Russa e gli Stati Uniti 

d’America per la ratifica dei Protocolli del Trattato di Pelindaba121. 

I. Approfondimento - Il funzionamento futuro dell’AFCONE 

Come indicato precedentemente il funzionamento futuro dell’AFCONE è 

essenziale per valutare il significato e le conseguenze dell’entrata in vigore del 

Trattato di Pelindaba. I due fattori chiave sono come incoraggerà gli stati africani 

nel controllare e gestire responsabilmente le loro risorse naturali, in particolar 

modo dei materiali nucleari come l’uranio (vedi 3.2.1), e come proteggerà 

l’Africa contro la discarica di rifiuti tossici e radioattivi (vedi 3.2.2). Inoltre 

questi due punti non sono secondari per il lettore italiano perché si collegano 

direttamente ai costi iniziali e finali dell’industria delle centrali nucleari in 

Europa, cioè: il costo di acquisto di uranio allo stato naturale dalle miniere 

africane e i luoghi e i costi dello smaltimento delle scorie radioattive dei reattori 

nucleari.  

 
119 Il governo italiano tramite i legami diplomatici ed economici ha la possibilità di sollecitare 

tutti i paesi africani e in particolare la Tunisia, l’Eritrea e l’Egitto a ratificare il Trattato. L’Italia, 

consapevole del valore politico per Stati Uniti e la Russia della ratifica dei protocolli al Trattato 

di Pelindaba, può agire da sola e in collaborazione con il Regno Unito per facilitarne la ratifica. 
120 E’ riconosciuta dall’Unione Africana, mentre la Repubblica Democratica Araba del Sahrawi 

non è ancora riconosciuta dalle Nazioni Unite in attesa di un referendum di autodeterminazione 

più volte rimandato e quindi non ha uno status legale sulla non proliferazione né per il TNP. Sono 

evidenti da un’attenta lettura del Trattato di Pelindaba i riflessi delle questioni coloniali e post-

coloniali africane ancora irrisolte. In particolare sarà interessante vedere quali saranno le 

posizioni di Marocco e Spagna, la Spagna avrà anche la presidenza di turno dell’Unione Europea 

nei prossimi mesi. 
121 L’Egitto e il Sud Africa sono i due paesi chiave di questo trattato. Il Sud Africa è l’unico stato 

nel continente ad aver sviluppato armi nucleari, che ha poi volontariamente smantellato. L’Egitto 

è lo stato che da anni chiede una zona libera da armi nucleari in Medio Oriente, collegando la 

questione della proliferazione nucleare con la questione della pace tra Israele, la Palestina e i suoi 

vicini. La ratifica dell’Egitto è quindi collegata all’ormai pressante richiesta ad Israele di 

accettare ispezioni dell’AIEA e di chiarire quali sono le sue intenzioni e capacità nucleari, anche 

alla luce del rischio di proliferazione nucleare nel resto dell’area. Anche gli Stati Uniti, con la 

nuova amministrazione Obama nel maggio 2009 durante il 3° Comitato di Preparazione della 

Conferenza del TNP, hanno preso posizioni neutrali, più vicine all’Egitto rispetto al TNP, meno 

permissive verso Israele sostenendo la richiesta della comunità internazionale affinchè lo Stato 

israeliano firmi il TNP come stato non nucleare. Richiesta che è stata accolta con sorpresa e 

irritazione dalla stampa e dai decisori politico/militari israeliani. 
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Due ipotesi sono preventivabili: un efficace funzionamento simbolo di una 

nuova unità e cooperazione africana o una commissione ostacolata dall’esterno e 

resa irrilevante dalle divisione interne.  L’efficace funzionamento dell’AFCONE 

aumenterà la protezione dei materiali nucleari e il costo di sfruttamento dei 

giacimenti di uranio, nel caso più estremo favorirebbe la creazione di un OPEC 

dell’uranio in Africa. L’altro effetto sarebbero i maggiori controlli per contrastare 

e limitare il continuo utilizzo dell’Africa e dei suoi mari (le Zone economiche 

esclusive marine122) come discarica di rifiuti tossici e radioattivi da parte della 

criminalità organizzata e di imprese conniventi. Una ipotesi alternativa indica che 

L’AFCONE potrebbe essere ostacolata nell’efficacia della sua attività perché 

vista come un elemento di freno allo sfruttamento minerario delle risorse 

regionali o un vincolo burocratico e un ulteriore costo economico per i governi 

africani. Però anche se può costituire un potenziale freno allo sviluppo del 

nucleare in Europa d’altra parte costituisce un potenziale stimolo al nucleare in 

Africa, dove le aziende del settore potrebbero trovare un nuovo mercato con 

minime regole burocratiche e una società civile meno organizzata per 

controllarne le attività123.  

Gli attuali promotori delle centrali nucleari ad uranio in Italia dovranno 

minimizzare o includere nei costi futuri di esercizio tutte le sopra menzionate 

variabili: stabilità dei Paesi dove sono presenti miniere di uranio, rispetto dei 

diritti umani e dell’ambiente con particolare attenzione alla tutela delle 

popolazioni indigene, garanzia che le scorie nucleari prodotte in Italia siano 

smaltite in sicurezza e non trasportate illecitamente via mare dalla criminalità 

organizzata in Africa. 

II. Approfondimento – Uranio e miniere di uranio 

Relativamente alla capacità di produzione di uranio delle miniere è da 

notare che i governi non sembrano tenere in debito conto il tasso di esaurimento 

delle miniere. Basandoci sulle stime attuali, nel 2020, sei delle dieci principali 

miniere di uranio saranno esaurite. Inoltre due delle maggiori miniere entreranno 

nella fase di declino produttivo in cui l’estrazione sarà minore e a costi 

maggiori.124 Oggi i circa 435 reattori in attività consumano circa 78.500 

tonnellate di ossido di uranio. Sono in costruzione 31 reattori, che in parte 

sostituiranno quelli che dovranno essere chiusi e smantellati perché troppo 

obsoleti, costosi e pericolosi125. Circa 222 sono i reattori proposti o pianificati per 

 
122 http://it.wikipedia.org/wiki/Zona_economica_esclusiva  
123 L’invito a puntare sulle centrali nucleari agli stati africani ha un doppio vantaggio per le 

aziende coinvolte nell’industria nucleare e nell’estrazione mineraria di uranio. Se i progetti si 

concretizzano e funzionano, si crea un più ampio mercato per l’uranio e gli investimenti e le spese 

per le centrali nucleari saranno principalmente statali mentre i ricavi saranno di aziende private o 

statali (principalmente occidentali, asiatiche, australiane). Nel caso che i progetti vengano 

rallentati per difficoltà e mancanza di fondi, o per diverse valutazioni scientifiche o politiche allora 

le aziende potrebbero chiedere ai governi africani come risarcimento i diritti di sfruttamento 

minerario e la gestione dei beni di utilità pubblica quali strade, reti elettriche, reti idriche. 
124 www.mineweb.net/mineweb/view/mineweb/en/page72103?oid=87538&sn=Detail  
125 Esiste la possibilità per le aziende di chiedere l’estensione della licenza, ed in certi casi è la strada seguita. 

Ma l’autorizzazione politica/burocratica non implica la solidità tecnico/industriale. 

http://it.wikipedia.org/wiki/Zona_economica_esclusiva
http://www.mineweb.net/mineweb/view/mineweb/en/page72103?oid=87538&sn=Detail
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i prossimi dieci/quindici anni. Il più realistico scenario prevede una limitata 

espansione, purtroppo minore dei grandiosi piani di molti governi per la realtà 

della crisi economica, o sfortunatamente eccessiva per gli oppositori 

ambientalisti del ritorno al nucleare, Questa espansione può mettere in difficoltà 

le fonti di approvvigionamento di uranio o quantomeno restringerle notevolmente 

fino a spingere alla tentazione un controllo politico dei rifornimenti.  

 
Origine Uranio per centrali nucleari 

2009 (435) 20XX (435) 2009 (435) 
20XX (435+N) 2009 (435) 20XX (435-N) 

Uranio da 
smantellamento 
armi nucleari 
Uranio da miniere 

126 

E’ vero che sarebbe possibile estendere il programma Megatons for 

Megawatts127 tra USA e Russia nel caso di un serio disarmo nucleare, e del 

relativo smantellamento di numerose bombe nucleari. Non và però dimenticato 

che anche oggi le vendite di uranio grazie al disarmo nucleare sono limitate 

artificialmente per non abbassare i prezzi commerciali delle aziende minerarie e 

dell’industria nucleare dell’arricchimento dell’uranio128.  

Infatti l’uranio non arricchito o arricchito a bassi livelli (Low Enriched 

Uranium, LEU <20%) è il combustibile base della maggior parte dei reattori 

nucleari in attività commerciale, mentre l’uranio altamente arricchito129 (Highly 

Enriched Uranium, HEU >20%) delle armi smantellate è utilizzabile con ampi 

profitti economici. Ad oggi ad esempio gli impianti di arricchimento sono 

sufficienti, e anzi sotto utilizzati; mentre il collo di bottiglia, in parte per 

questioni di non proliferazione, è nelle miniere e nella loro limitata produzione di 

uranio.  

 

 
126 Nel grafico è evidenziato l’effetto del disarmo nucleare per le scorte di uranio per le centrali nucleari 

attive, oggi circa 435. Nell’ipotesi di stabilità del numero di centrali nucleari, nel prossimo futuro (20XX), la 

stima di incremento riduce lo sfruttamento delle miniere di uranio e i costi del combustibile all’uranio. Nella 

ipotesi di espansione del numero di centrali nucleari, la stima di incremento previene un aumento dello 

sfruttamento delle miniere di uranio e limita l’incremento dei costi del combustibile. 
127 http://www.usec.com/megatonstomegawatts.htm  
128 L’arricchimento dell’uranio è un processo fisico/chimico industriale.  E’ usato per migliorare la qualità 

reattiva nucleare dell’uranio a scopi commerciali o militari, l’uranio naturale contiene circa lo 0,7% 

dell’isotopo U-235, l’arricchimento aumenta la percentuale di U-235. 
129 Per precisione è definito weapon-grade uranium, uranio per arma (nucleare) l’uranio arricchito oltre 

l’80%, l’uranio altamente arricchito contiene oltre il 20% dell’isotopo U-235 ed è un insieme che include 

anche l’uranio per armi nucleari. 

http://www.usec.com/megatonstomegawatts.htm
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Composizione dei materiali fissili di una bomba nucleare 

130 

Diverso il discorso per il plutonio, cioè il materiale fissile utilizzato insieme 

all’uranio nelle testate nucleari che dovrebbero essere smantellate. Il riutilizzo 

del plutonio è difficile, rischioso per la proliferazione e la sicurezza nucleare, non 

è economicamente vantaggioso e non ha utilizzi previsti. Prevede un complicato 

processo industriale di riprocessamento131 per ipotetici, ma non collaudati 

processi commerciali. In confronto al riutilizzo dell’uranio, l’alternativa più 

sicura per il plutonio da un punto di vista di sicurezza anti-terrorismo e di 

protezione ambientale è quella di trattarlo come un rifiuto radioattivo altamente 

pericoloso.  

 
i Giorgio Alba (giorgio.alba@archiviodisarmo.it), co-fondatore di BANg (Ban All Nukes generation) European Youth 

Network for Nuclear Disarmament - Rete Europea dei Giovani per il Disarmo Nucleare, (www.bang-europe.org) 
collabora con l’Istituto di Ricerche Internazionali Archivio Disarmo nell’ambito di progetti di educazione, ricerca e analisi 

sul nucleare e sicurezza strategica.  

 
130 Una moderna arma termonucleare di solito contiene sia plutonio (circa 8-10 kg) sia uranio altamente 

arrricchito (15-20 kg) e il combustibile per la fusione nucleare l’idruro di litio-2. Final Report of the Select 

Committee on U.S. National Security and Military/Commercial Concerns with the Peoples Republic of 

China, [Cox Report] 3 Gennaio 1999. www.fissilematerials.org  
131 Cioè separazione e selezione del plutonio contenuto nei rifiuti radioattivi. 

mailto:giorgio.alba@archiviodisarmo.it
http://www.bang-europe.org/
http://www.fissilematerials.org/

